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!La grande Opera del Cristianesimo, ossia lo svilup- 
|K) della Religione universale che appartiene a tutti 
i tempi , e a tutti i popoli , questa grand’Opera che 
abbraccia tutte le tradizioni di ogni età sparge peren- 
nemente , sotto qualsivoglia aspetto si riguardi , vivi- 
di raggi di verità , ammirabili attrazioni ai cuori sin- 
ceri , o non prevenuti in contrario. Al considerarla nel- 
le sue prove , ne’ suoi fondamenti, e ne’suoi rappor- 
ti forma le delizie de’cuori candidi , e di buona fede , 
e nel tempo stesso funesta il cuore dell’incredulo spar- 
gendo timori e dubbiezze che non si vorrebbero , e 
spaventi che allarmano , e sbigottiscono. 

La Religione Cristiana provata colla forza di un con- 
catenato raziocinio resiste come l’ oro al fuoco , e vi- 
bra i suoi splendori con più di forza e di veemenza : 
se è posta al confronto del sentimento interiore , es- 
sa è trionfatrice nei cuori retti , ed è terribile negli 
ostinati. Se la sottoponiamo all’esame dei fatti, essa ha 
una forza tutta sua propria , e per la singolarità , per 
la connessione , per il rapporto dei medesimi invin- 
cibile ; quindi è , che qualunque objezione posta al di 
lei cospetto totalmente si scioglie , e non può sedur- 
re , se non chi lo brama. Presentata poi semplicemen- 
te senza raziocinii , senza riflessioni e senza studio , 
ella è appunto come la verità , che si dipinge disa- 


doma senza ruga , e se&za macchia j per lo che basta 
Vederla per conoscerla , amarla , ed abbracciarla. 

In tal punto di vista io la presento in miest’ Opu- 
scolo sotto il piacevole aspetto di un Quadro , a cui 
non dò altro pregio phe la semplicità , e la fedeltà ; 
qui nulla che non sia semplice , nulla che non sia 
scrupolosamente vero, pubblico, e notorio. Questa fa- 
tica non è per me totalmente nuova , mercecchè una 
parte dei delineamenti di questo Quadro , sotto un 
altro punto di vista , furono, varj anni sono , quà , 
e là da me sparsi nel Comentario , delle Creature am- 
pio libro dell uomo di Baimondo Sa burnì e Filosofo del 
Secolo XV. Ora li presento riuniti e compiuti , e mi 
auguro la felice sorte che siano compresi e gustati a 
maggior gloria di Dio , e della evidente verità della 
Religione. 
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ff" 1 V * «rii di ott Padre solo , « di m.M.dre't™"' 
£ , "*"“ c |“dd genere omuio, che risalgono 
pera del «unmrm 6 - 0ndo ,’ c : insegnano, che il primo uomo è l’o- 
eorno l’?Il ? "|! Ver " f Creat0re che dalla terra ne trasse il 
T ornò’ di lumin G J anin |? coa un so ®° divino e vivificante, che 
Lrùdello,nrir d ° V*? P™pe™ione della volontà, nella li- 
ne „Il ’ " C > anione inseparabile delle due sostanze, e 

lo diSntte 9 r 0 J? m ^ Sul m r do inlier0 - In UQ ra °do poco me- 
dLliS ^ a d< r* j*,’ la >« società coll’ uomo , dan- 
steri -,,11 COrn Pf? na fedele, e madre primiera di tutti i di lui po- 

-*“““ er«-4d»o , « partecipante E 
1 J ’ c f d f 11 «?o !eg, u«mo di tutte le Creature. 

no ™trit di °l5r a S- P 0 * .*"**> ed innocenti dall, ma- Aé M . ,i 

no creatrice di Dio . distinti con tanti doni , e grazie speciali fu- Èva 

Sr e ?cellZZ ab> fì® P8terne beneflcenze 8 tSS in Lo stato il 
r’ - e H ri ÌnUn , a P^'colare estensione di 
Se a C a iTT 3 % I,Z,0sa » ,a P iù fenile. Altro non ri- Eden 
lorelS • donator benefico , e granàioso, che un atto solo del 

cose create & 0I Ì? ubbidienza , mentrecchè di tante 

cL dTtn J„ b ’ P '- ant ?’ a ! ben ’ uccelli , quadrupedi, e pesci , 
le che deì^ne à n8Crb “ d0S1 Unas °ì a in d«viduata P pianta, voi! 
l^sogg«le ‘ CS f a - SI • a s teneMe ro di cibarsi in se^no di quel- 

maemfico I^n a J U ‘, sl doveva - come Creatore supremo , e 
. . g r d • natore ‘ Qual cosa più facile ? Eppure 1’ uomo ben- 
nata la fi,rèTd 0CCnle ’•* fe |ice » Lnchè risenusse in se medesimo 
Liofilo TenlfiTf Pmteaeragrati . tud , ! . ae vers0 11 suo Creatore 
mendo n nn B P ^1 ?. atura '«clinato al bene, quasi non te- 

3Taveva ^ri^ì- ddl * ^T biIi mÌDaccie » che Id dio fatto 
iocdlMneimn' ° nI ubb,djva . v si lasciò sorprendere, e d’ accor- 

DionLp?ulT a COnSOrte * nfra T e 51 P recett0 divino, e negò a 
Uo < l tteU mo di «conoscenza , che Iddio da Ini volea. ^ 
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Ci» fatto ecco un totale cambiamento, una infausta sovversio- 
ne della natura dell’ nomo. L’ nomo non è più felice , 1 uomo or- 
goglioso ed ingrato è confuso , avvilito e misero; ben si avvide, ma 
tallii del suo delitto, tardi si avvidde, e non ostante, quasiché 
Iddio non penetrasse 1» interno de* cuori , cerco ciecamente di di- 
scolparsi; ma la terribile Giustizia di Dio non tardo punto a piom- 
bare sii di entrambi , e far loro sentire i funesti effetti , che seco 
porta il disprezzo de’ supremi comandi dell Altissimo ; Voi mori- 
rete si sentirono intimare : il bel dono della inseparabile unione 
delle due sostanze , di cui foste formati , non e piu per voi , voi , 
morirete, ma prima per un tratto d, tempo miseri , ed infelici , 
lungi da un luogo si ameno, c sì delizioso fra i dolori e le fatiche 
trarrete a stento una vita miserabile in uno stato di degradazione 
e di avvilimento. Di fatti un Essere sublime , di natura affatto spi- 
rituale , e superiore all’ uomo da parte d. Dio eseguisce i di luì De- 
creti , ed essi si.trovano tra l’ indigenza, la confusione , ed il pian- 
to; passano a sostentarsi miseramente colle loro fatiche , co loro 

e. r..i: lnnm rii innocenti . e leli- 



tro , e porta pel primo * u»*»*» - . 

ed infelici si propagano ancora le generazioni , e s. propagano an- 
cora serie benigni d’iniquità dei discendenti d, Adamocheeo- 
sì si chiama quest’uomo: ì discendenti di Adamo si danno tutti m 
preda alle piu grandi abbominazioni , alle scelleratezze pra enor- 
mi ,e i Padri fi Padri infelici, piangono ne delitti de lorol I gh. il 
loro delitto. Non disperano essi pero , e sapendo, chela miseri- 
cordia del Signore è mfinitamente più grande della loro iniquità , 
fomentano nel loro seno certe dolci speranze , e nL-omesse di uri 
A Liberatore quali udirono nell’ atto stesso che fu ad , essi >»^toil 
loro castigo 1 , perciò si racconsolano , godono, e si nel 

vedere i figli ,ei figlf de’ figlj offerire al Signore sagnfic) d. propi- 

il «»P0 JdP irrevocabile Decreto 

i: n:„ „ i„ «cprrita il suo impero sopra coloro, pei colpa 
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sano le generazioni , ma egli avi, e u nepuii ~~~ 

nell’ iniquità e rendono abbominevole la terra. Iddio sì, il grande 

„ .. Iddio ha tollerato abbastanza ; Ordina a Capo * P l “ 

An Av.C.c. fedeJe J a di un vasto vascello nel tale e tal modo . e 

a/,0 °- gli significa , che per mezzo di questo vuole eglt salva» jaUmn .uo- 
mini da un terribile flagello, e seco loro la stirpe sola d ogn i altro 
animalo , perchè ha di già stabilito di togliere dalla crra^ tmt^vi- 
venti. Dn diluvio di acque sorpassa i piu alti monti, * l “ [ 

bisce e tutto atterra, c solo salvi si trovano a 

i prescelti animali e la diletta famiglia. Tornan o ‘ Jì a niÌslia 
il Mondo , ed a poco a poco , noi veggiamo , che da una tam g ta 


S> forma tuia tribù , da varie tribù un popolo , da vari popolnma 
naz-oue ; noi osserviamo che collo scorrere degli anni li Riddivi 
oni , si accrescono si moltiplicano, c dimenuflii gli uomini trop- - 

mzE d dii! bCne ,q ’ C «J®* casl, gfc* «li Dio, secondando la cor- 
rnziuie della loro natura , si danno in preda di nuovo alle immu- 
ta le piu abbominevoli , e discendendo di passo in passo per una 

eeSìT °, SC ff ntà d ’"! tell - <,tt0> ? iun g° no persino nella piil grand!! 

ffat - nC -‘ beni j s ?r sibili ’ a P erd ere quasi affatto di Dio 
8 l° n * pr,mUlV "’ deIlc a,ltiche tradizioni la rimembranza! 
riattino si presenta a nostri sguardi una eletta fami-dia de D osi AnA ’ G C 
tana delle antiche tradizioni al di cui Capo sono fatte” da Dm le ^ 1900 
Piu amp« promesse, fra le quali primeggia quella , che sortirei.- g 

traviate ' èv ra’ 1® lV0 W° 


13 . 

33 . 


- - — — « «wfpe q 

S‘"= rSf *“ fcn '"- ST &£ ”• 

unamimwn ''r ^p 1 essamente al figlio di questo figlio, padre di Giacobbe . 
! l r ,uo ' anza , che diede il nome a dodici Tribù che ««“• »«■ 

di nccbi , • R • i- 1 ? S ' ,pen0r ,ume ‘'lustrato girando i moribou- 
mest' fgh smn, prostrati all’ intorno, tutti li benedice 

deboi labbro* , V nTr!a'Ìfwo^mMi e f<»no»^!!? , !3f!lÌ!.'P^Ì for “,’ ? italc sul A " At C C ‘ 
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deboi Ubbeo, „„•]« i“' 

e«e venire dalla sua pl-ogeni», Desiderio dei Colli Mero’; salo- 

Ore, A8D(?llA7.innP HI inftì I ! * 1 - • ’ 


. 1 1 o- . p» ugnine, i/esiueno dei Co i eterni 

■aee del Signore-, Wjlooe di nini i popoli , dàU^Ò t 

“ \ e ». 1 an ., J, c cresciul ' a dismisura i Posteri di quest’ 110- 
“0., * «ge'o^ce .1 Sovrano del tratto di terra da loro MlìtaL ^ 

dio susdm frfd ? K' CGl d ‘ Una pesante schiavit »- Ma l’d- E 8 ‘"° 
dio suscita fra di loro un Uomo, che rinunciando agli agi della Mo * 

£ • m 1 A ,,,S0CC0, ‘ S ° de ’ suoi Confratelli, ed a^nimf o dal Kxod ' 

braccio dell Onmnotenie. r dmolnan ~ ’■ 1 . «a. 


* U P' ° ». cn egli tra 1 portenti, ed i prodiri vineitnr 

ffiunte a mipl k 1 ’ , CUI Aitanti le iniquità erano 

ohrJ ldL rPZ 0 ' ch . e . secondo 1 I)e 7«ti eterni non v’ era il più 

Tribù in una Nari* f‘ Z ° d ' V ™ 10 S rand ’ uomo constituisce queste 
ir nu in una fazione perfetta , dà oro de le leggi morali muti 

ss* “SiS 1™Z .£ - 


8 

TV™ s'ti ' Tf 11 ' stess i ‘iella pesante ira del Cielo.- Nulladimeno questo 
granii’ uomo nella sua saviezza castigando talvolta , ammonendo, 

e nazioni all fin rnfln cna ììianotioin/linn ILU. *V _ 


*<L 


0 ~ Ltiaugauuu laivuiui , iiumn/nenao, 

e pazientando colla sua mansuetudine , conserva inflessibile il sbo 
carattere , ed all’ ultimo di sua vita rammentando alla Nazione i 
benefici, e di castighi di Dio, i prodigi ed i portenti della sua 
mano veduti, ed esperi mentati da loro stessi, indica con una asso- 
luta asseveranza la prosperità loro, se saranno fedeli alle leggi ema- 
Deuter, 11. ® a te, ed al contrario la loro, e dei figlj loro infelicità , e miseria, 
a 8 . se saranno sconoscenti , ed ingrati, e muore lasciandoli ancl’esso 
nella dolce spei'anza di quel Profeta, che sorgerebbe infra io ro a 
I) cu ter. 18. j ' somigliante , qual dovrebbero udire sotto pena della pii gran- 
de indignazione ai Dio. Noi osserviamo , che dopo la morte di’ 
Questo grand’ uomo non va guari , che 1 * indicata Nazione si scor- 
da delle superiori minacce, e si abbandona alla comune Idolatria, 
ma non v’ ha anche guari ad esperimentare il funesto *v varamen- 
to di quelle. Avvedutasi essa, col pentimento risorge, indi a qual- 
che tempo ricade , e poi si rimette, e trovasi per una serie di an- 
ni a seconda della sua fedeltà , o ingratitudine nella vicendevole 
Imi a else alternativa o del suo ben' essere, e felice , o della sua infelicità, 
An.AT.G.c!: e ni ' s ® r ' a sotto il peso di orribili schiavitù de’ popoli suoi vicini , 
j 4 oo. alle di cui bugiarde Deità andava stoltamente aderendo. 

F rattanto credendo di migliorar condizione , chiede im Re , e 
Sanile }’ Ottiene. L’immediato successore di questi, a cui furon ripetute 
Daviddc ^ le antiche promesse del Grande, che dovea venire dalla sua btirpe! 

"u'a^ C c °H a sua virtù , ed il suo valore rende rispettabile , e temuto il 
Psai ii SU0 F°poI° , e prepara alla gloria ed alla saviezza del suo figlio un 
88. 1 5 1". ' Regno di pace, e di splendore. Questi detto il più saggio fra gli 
Salomone nomini , sedotto dalle sue passioni cade nelle piu alte debolezze ; 
An Aa.G.C. e muore lasciando uno spaventoso esempio delle miserie umane. 
97°. Dodo della di lui mnt’lpfài fliviHp niipctn Pr\r\nln p ci fnrmaim 


Jsraelle 
Salma - 


famoso,, io cui solo è lecito a questo Popolo m* o^unurc. ai- 
tro rimane più di forza , e di popolazione. Questi due Regni ui- 
mici per lo più 1 * uno dell’ altro , invidiosi a vicenda , a vicenda 
anche malvagi , e talvolta idolatri contano una successione di So- 
naisar v r an * » a tanto che l’uno dei due distrutto da una forza stra- 
<f Jtùrìa. *P era > e tratto in dura schiavitù offre all’altro uno spettacolo di 
An.An.G.C. desolazione, cd un esempio palpabile del funesto avveramento del 
717. predetto castigo Ma questi lungi dal prevalersene dopo una serie 
JVabuchll di anni , calcando le orme di quello , inciampa nella stessa deplo- 
An JWGc" raI,i * e sorte » « resta desolato , e sebiavo. 

584.' Ma un occhiata retrograda ci presenta uno spettacolo mirabile. 

Nel decorso di finpsli Rpffni npf Ipmnn rii rrnocti RA rnmnaiM’coa 


58^ uttuirtid 1 cu u^raua u presciua uno spetiacuio mirabile. 

4- Reg. i 3 . decorso di questi Remi , nel tempo di questi Rè comparisce 
et set). una serie non interrotta di uomiui , che illustrati da un lume su- 
Projetì periore parlano alla Nazione a nome di. Dio, Questi, di Quà, e 


di Tribù diversi , distinti dal tempo, dal genio , dalla professio- 
ne , formano come una tromba unisona , che consecutivamente si 
là sentire a tutte le generazioni. Noi gli osserviamo a parlare del- 
ie attuali circostanze de’ loro tempi , noi udiamo le mitiaccie, e le 
promesse loro , e ne vegginmo I’ avveramento mirabile. Al tuono 
imponente delle loro parole , molto più dopo l’esperienza talvolta 
funesta dalla loro veracità si riconcentra alle volte la Nazione in se 
stessa , lascia le strade dell’ inifpità e ripiega nelle vie di Dio. ma 
talora indurata, non contenta di disprezzare tali uomini , li perse- , 

guita , li uccide, gli abborrisce , sino a che sotto il peso dei ter- 
ribili avvenimenti esattamente da loro predetti , torna il loro no- 
me in rispetto, e la loro memoria in indelebile benedizione. Ma 
questo è il meno. Noi veggiamo come questi uomini non si arresta- 
no alle particolari cose , ed alle attuali, o prossime circostanze di 
questa ben’ avventurata Nazione , ma elevando il loro intelletto , 
passano ad un oggetto più alto, e parlano di quel tanto Desidera- 
to de' loro Padri , di quello, cbe dee venire a formare le benedi- I« a i. »6. 1 

zioni di tutte le genti , ed a cancellare le iniquità de’ popoli. Baruc. 3 . > 
Qnanto è mirabile il vedere, come l’uno additala Tribù, la 9 ; ‘ 

Patria stessa , da cui dee sortire^ 1 ’ altro il grand’ uomo , che lo J, 1 ,ch * 
deve precedere , questi come ne spiega i caratteri di maestà, chia- M«iàcK 7 *3 
mandole l’ Ammirabile, il Dio , il Forte, il Padre del futuro se- j 9 °j *g. 
colo, il Principe della pace, il di cui Regno durerà in eterno, luì. 35. -! 
eh’ Egli aprirà gli occhi de’ ciechi , scioglierà le lingue de’ muti , Jcrem. a 5 . 
renderà l’udito ai sordi , ed alla sua presenza il zoppo salterà co • 5 ®- 

me il Cervo. Come è bello lo scorgere, come tanti si accordano in y* 
denominarlo il Figli uol di Davidde. sopra di cui ascende , e ripo- T ^ ‘ , , 
sa lo Spirito di sapienza, c d’ intelletto , Spirito di consiglio, e di i s à;" 55. 
fortezza, Spirito di scienza, e di pietà, come Egli sarà Sole di et «libi, 
giustizia. Salvator d’ Israello Dottoi’e , e Pastore. Ma questo non 
basta; osserviamo , come tutti si uniscono a rivolgere la loro voce 
alle Nazioni , ed ai Popoli tutti della terra , a dar loro questa buo- 
na nuova , che essi , che per la loro cecità di mente , e corruzio- 
ne di cuore non meritano di esser chiamati Popolo di Dio diver- 
ranno in allora suo Popolo eletto, e che quegli , che ora è il suo 
Popolo , pur troppo non sarà in allora il suo Popolo; che da Sion- Osc»e i, 
ne uscirà la legge, e la parola di Dio da Gerusalemme, che questo J“j. 

Stipite di Jesse sarà come un segnale ai Popoli della loro conversio- 55- 
ne. Duce sarà , e Maestro de’ Gentili, testimonio a tutti i Popoli j,°| ,j 
della voce di Dio ; che ad Esso correranno quelle genti , che non et a i;hi. 
lo conoscevano , e glorificheranno il suo nome , eli Egli loro darà Jerem. Si. 
un cuor nuovo , che formerà con essi un’ alleanza eterna, che da- Jerem. 3 *. 
rà loro una legge non più sego ita in Tavole di pietra , ma una leg- S 2,c !‘‘ V' 
ge impressa nel fondo de’ loro cuori stessi, che le Isole le più lou- 
tane lo aspettano , e sarà loro salute in eterno. Di più ; essi non si i 9a ;' 
arrestano a questa generalità di cose , ma passando anche a mimi- et «libi. 
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te particolarità , noiveggiamo, emessi ci avvertono, che i Re, 
e i Principi della terra si colleglleranno contro il Signore, e contro 
questo suo Cristo , che sarà perseguitato questo Pastore, e disper- 
se le sue pecorelle, eh’ Egli si offrirà, perchè lo vuole, e sarà 
come una pecora condotto al macello , e non aprirà sua bocca, che 
sarà stimato come un lebbroso, ed umiliato, e percosso da Dio che 
presenterà il suo corpo alle battiture , e non toglierà la sua faccia 
agli sputi , ed agli schiaffi , che sarà disprezzato, e tenuto per l’ul- 
timo degli uomini, uomo di dolori, eh* Egli porterà i nostri lan- 
guori , e sarà caricato delle nostre doglie , ferito per i nostri mi- 
sfatti , e per il suo lividore noi riceveremo la guarigione , giacché 
il Signore ha posto sopra di lui l’iniquità di tutti noi, finalmente , 
eh* Egli sarà posto al prezzo di trenta denari , che condannato sarà 
questo sangue innocente , che a Lui si darà del fiele in bevanda, 
che gli saranno trapassate le mani , ed i piedi, e come contate, tut- 
te le ossa , che saranno divise le sue vestimenta , e sopra una veste 
sua sarà tirata la sorte , computato sarà fra gli scellerati , scherni- 
to , e deriso , ma Egli pregherà per li trasgressori , e condannato 
ad una turpissima morte sarà ucciso , echi non lo riconoscerà al- 
lora non sarà del suo Popolo , le Genti si alzeranno , vi accorre- 
ranno i Popoli , ed il di lui Sepolcro , sarà glorioso , ma Egli non 
vedrà la corruzione del suo corpo , ed i Principi della celeste Corte 
alzeranno le loro porte, e festosi riceveranno questo Re della glo- 
ria ,: questo Signor della virtù, che si è esposto alla morte per li 
peccati del Popolo suo e che avrà perciò lunga progènie , e che 
dominerà da un mare all’altro insino all’ ultimo della terra. In quei 
giorni il Signore spanderà il suo spirito sopra i suoi figli, e le sue 
figlie , e si vedranno dei grandi prodigi, e sarà salvo chi invocherà 
il suo nome, giacché rigettati gli antichi sagrificj il nome di Dio 
sarà grande infra le Genti e dall’ Oriente all’ Occaso si offrirà in 
ogni luogo una monda oblazione. 

Ma ritorniamo i nostri sguardi allo stato di questo Popolo , a cui 
fu predetta più volte , ed a chiare note caratterizzata da nn gran 
Profeta la sua presente schiavitù , e la sua liberazione dopo il cor- 
so di settantanni. Noi veggiamo, che al Popolo di Giuda è piutto- 
sto sospesa , che tolta la Sovranità , ed in questa stessa sospensione 
noi vi rimarchiamo delle note non ambigue di un potere Sovrano , 
di cui non è stata per anco spogliata la Nazione , essa vede uno 
dei snoi Rè tolto aalla carcere conservare la maestà Reale nella 
Reggia del Conquistatore ; essa di più elegge i suoi Giudici , e tal- 
volta col diritto della vita, e della morte. 

In questo tempo ad un Profeta celebre per li pii suoi desideri , 
la sua rettitudine, e suo buon senso , ed esaltato nella Reggia So- 
vrana per i suoi talenti , ma bene spesso sotto il peso anch’egli del- 
la schiavitù, e della persecuzione, gemente al cospetto di Dio per 
la sorte del suo Popolo , vengono svelati gli arcani futuri , e dalle 



TI 

circostanze della presente schiavitù , e prossima liberazione viene 
trasportato ad udire colle sue orecchie , ed a comprendere colla 
sua mente le circostanze , ed il tempo di quella futura liberazione 
da una schiavitù più pesante riservata al braccio del grande Aspet- 
tato da tutte le genti. Vedetelo là festoso ad accorrere ai dolenti 
suoi fratelli, e dar loro una nuova sì grande. Eia, dice, tergete 
per un poco le vostre lagrime , prestatemi orecchio , alzate le vo- 
stre fronti , che si avvicina il tempo della nostra liberazione. Id- 
dio è immancabile nella sua parola , i nostri fìglj rivedranno ben r 

presto l'amata Patria , ed i Nepoli ne mireranno con ginja Io splen- ’ 9 

dorè antico , c dopo una serie di tempi , ed un alternativa di feli- 
cità , ed anche di angustie , comparirà finalmente Quegli che de- 
„ ve togliere la prevaricazione , cancellare l’iniquità , dar (ine al 
,, peccato, e condurre la giustizia sempiterna , e dar compiuteli- D»n. iliid, 

„ to alla Visione, ed alla Profezia , e ad essere consacrato Santo 
„ de’ Santi. Da quando uscirà 1’ Editto per la riedificazione di (»e- "lo li'eom- 
„ rusalcmmesino al Cristo Duce, vi saranno sette Settimane', e puto degli 
„ sessantaduo settimane (di anni), e saranno di nuovo edificate le Ebrei. 

„ Piazze eie Mura in tempo di angustie, e dopo sessantaduo set- 
„ limane il Cristo sarà ucciso , c non sarà più suo popolo , ehi Io 
„ negherà , e la Città , ed il Santuario sarà distrutto da un Popo- TUo fmp 
„ lo con uu Condottiero, che verrà, c la sua fine sarà la devasta- 
,, zione, e dopoché la guerra avrà fine , sarà la desolazione stabi- 
,, lita. Egli confermerà l’ alleanza cou molti in una settimana^ ed 
„ alla metà della settimana verrai»’ meno le Ostie , ed i Sagrilizj , 

„ e sarà nel Tempio Pabbominazione della desolazione, eia de- 1 
,, solazione durerà sino alla consumazione , e sino alla fine. 

Frattanto noi osserviamo , come da questi uomini si contano gli 
anni , i mesi , ed i giorni dell’attuale loro schiavitù , noi li veggia- 
mo con un’ aria di sicurezza stringersi al seuoi teneri loro pargo- 
letti , e dir loro : voi sarete i felici , che rivedrete la Patria de’vo- 
stri Avi , voi che cooperacele colle vostre mani alla costruzione del 
nostro Tempio. Difatto spirata appena la predetta epoca , noi veg- ( ^ 
giamo spezzate le loro catene , liberi volare alla cara lor Pa- 
tria , ed assistiti da un potente Sovrano superare tutti gli ostacoli , 
e dar di mano ai ristauri della loro Città , ed alla fabbrica del loro 
gran Tempio; ma osserviamo però, clic non corrispondendo que- An.Av.j,.C. 
sto alla magnificenza c grandezza del primo, un Profeta a nome J,J ' 
di Dio incornggisre i Fabbricieri, parla al Popolo, e promette 
„ che fra non molto vorrà il Desiderato da tutte le Centi , e jicm- 
„ plrà di gloria questo Tempio ; piti grande del primo sarà la rf^eo. 

,, gloria di questo , quivi darò la pace, dice il Signor degli Escrci- A w- *• 

„ ti , e un’ altro parimente “ Ecco , che io spedisco il mio Ange- “J 
,, lo , c disporrà la strada avanti la mia faccia , c subito verrà al suo 
„ Tempio il Dominatore , che voi cercale , e T Angelo dell Alle- 
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vi anza , che voi volete , ecco che viene , dice il Signor degli 
„ Eserciti. , 

Scorrono gli anni , e questo Popolo sotto varie vicende di libe- 
ro , e di oppresso perviene finalmente ad unire al sommo Sacerdo- 
zio la Reale Maestà. Si conserva esso sotto un tale regime sinatan- 
tochè le serie discordie nella reale famiglia non presentano occa- 
sione ai grandi Conquistatoli del Mondo di soggiogarlo. Ad una 
tal’ epoca secondo gl' indizi avuti dicessette Secou innanzi da uno 
dei lor Patriarchi , noi veggiamo , che gli Ebrei si allarmano , e 
volgono qua , e là i loro sguardi in attenzione dell’imminente com- 
parsa del grande Aspettato , e non ascoltando , che i proprj loro 
sentimenti ebbri di sdegno , nella grande loro generalità, si pre- 
figgono un Messia guerriero , e formidabile ai temuti loro Padroni. 

Frattanto si odono certe cose meravigliose avvenute nella mon- 
tagne della Giudea analoghe a questo grande aliare ; certe altre se 
ne dicono di maggior importanza accadute in Betlemme Città del 
Messia , che allarmano il Sovrano , e mettono sossopra la Capita- 
le , come se già nato fosse questo grande Aspettato , ma non es- 
sendo tali meraviglie accompagnate da una certa umana grandez- 
za , e splendore , non fanno nel Popolo , che una breccia momen- 
tanea , e passeggierà. La politica di questo straniero Sovrano si li- 
mita all’ uccisione di molti bambini di quei contorni , e si tace. 
Scorrono pochi anni , e si dice , che già è comparso questo gran- 
de uomo, che Gesù di Nazaret è desso; ma sulle prime varj pe- 
scatori , e poca altra gente lo riconoscono per tale ; ne dicono pe- 
rò meraviglie. Osserviamolo attentamente. 

L’aspetto è dipovero, e lo veggiamo circondato di semplici , 
e di poveri , che egli ammaestra , e rende suoi Discepoli. Udiamo- 
lo. Assicura egli di esser giunto finalmente il desiderato tempo, in 
cui Iddio verrà adorato in ispirito, e verità, e che per questo spe- 
cialmente fa d’uopo di una totale rinnovazione dell' uomo interio- 
re. E^li dice , che il massimo , e primo Comandamento è di ama- 
re Iddio con tutto il cuore , e con tutta l’anima , con tutto lo spi- 
rito , ed il secondo di amare il Prossimo , come noi stessi ; e sog- 
giunge “ FateMunque agli uomini tutto quello , che volete , che 
„ facciano a voi ; beati 1 poveri di spirito , perchè di questi è il 
„ Regno de’ Cieli; beati i mansueti , perche questi possederanno 
„ la terra ; beati coloro, che piangono , percliè saranno conso- 
„ lati ; beati quelli ; che hanno fame , e sete della giustizia, per- 
„ che saranno satollati ; beati i misericordiosi , perchè troveranno 
„ misericordia ; beati coloro , che hanno il cuor puro , perchè ve- 
„ tiranno Dio; beati i Pacifici , perchè saranno chiamati figliuoli 
„ di Dio ; beati quelli , che soffrono persecuzione per amor del- 
„ la giustizia , perchè di essi è il Regno de’ Cieli. Io vi dico: Ama- 
„ te 1 vostri nemici, fate del bene a coloro elicvi odiano , pregate 
„ per quelli , che vi perseguitano , ed a chi vi percuoterà nella 
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guancia deatra , presentate anche la sinistra , ed a chi vuole fa- 
re litigio sulla vostra tonaca , cedetegli anche il mantello. Non 
cercate di piacere agli uomiui; digiunate con disinvoltura, e 
quando fate limosina , non sappia la vostra mano sinistra dò , 
., che fa la destra, altrimenti avete di già ricevuta la vostra mer- 
„ cede ; non vi affannate di accumulare tesori sopra la Terra, nè 
„ del come avete da mangiare . o da coprirvi ; osservate gli uccel- 
„ li dell’aria , mirate i gigli del campo , non siete voi assai più sti- 
,, inabili di loro ? Chiedete al vostro Padre celeste , e otterrete , 
„ cercate , e troverete , battete , e vi sarà aperto. Ma cercate pri- 
,, ma il Regno de’ Cieli , e le altre cose vi saranno date, come di 
„ soprappiu. Dite al vostro Padre Celeste , che sia santificato il 
„ suo santo Nome , che venga il Regno suo, che sia fatta la sua 
„ volontà come in Cielo, così anche in terra, che vi dia il pane 
,, quotidiano , che vi rimetta i vostri debiti , come voi li rimettete 
a chi vi è debitore , che non v’induca in tentazione , che vi li- 

a all’ uomo di 
Che darà l’uo- 
qualch’ uno mi vuol seguire, 
„ rineghi se stesso , prenda la sua croce , ma chi ama il Padre, e 
„ la Madre, il figlio , e la figlia più di me non è degno di me ... 

Da una morale sì toccante , e sì bella passa a cose più sublimi , 
ed oscure. Egli dice“ che è venuto Luce del mondo , via , verità , 
„ e vita , clresso è veramente uomo , ma che ha un’ altra origine 
„ da prima che il mondo fosse , che è uno col suo Padre Celeste , 
„ che è un buon Pastore , che conosce le sue Pecorelle , e darà la 
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„ se non mangiaremo di questa sua carne , quale esso sagrificherà 
,, per la salute del mondo , eh’ Egli dal Padre manderà loro lo 
„ Spirito Santo, Spirito di verità , che gli uomini mondani non 
„ possono ricevere , e che questi insegnerà loro , ricorderà e spie- 
,, gberà tutto l’ occulto alle loro mentì „ Passiamo innanzi , osser- 
viamolo con più attenzione. Noi rileviamo in questo grand’ uomo 
uno zelo ardente della gloria di Dio , e della illuminazione , e fe- 
licità degli uomini , dotato di una certa forza instancabile , e fer- 
ma ; ammonisce , invita , e riprende con dignità , e come un uo- 
mo , che n’ abbia il diritto , ed il potere ; parla al cuore , incan- 
ta colle sue maniere , e fa riflettere alla sua Nazione , eh’ esso è 
quegli , che doveva venire, e che se ella non crede alle sue pa- 
role , creda almeno alle sue opere. 

Infatti vergiamo, che egli ha un dominio assoluto sulla natura ; 
i mari , ed 1 venti , la terra , le malattie , la morte , tutto cede al 
suo comando , al suo impero. Egli insiste sulla pratica defl’umil- 
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parla con possesso del cuòre dell* uomo ‘ Egli tutto vi legge , e 
penetra sino nei più arcani nascondigli , e talvolta colla dolcezza 
delle sue maniere lo incanta , lo trae e lo fa tutto suo , e nel tem- 
po stesso lo innamora delle umiliazioni , dei patimenti , e della 
rinnovazione di se stesso , scopo principale delle istruzioni , delle 
fatiche di questo uomo meraviglioso. Noi troviamo ancor di più ; 
Esso con una franchezza mirabile promette delle cose grandi , e 
straordinarie, che non sono certamente in potere , cd in balia di 
un uomo mortale ; a queste rimette i suoi Discepoli in segno ul- 
timo , c concludente della veracità delle sue parole ; scorre e pas- 
sa in molti luoghi della Giudea , e da per tutto trova dei fautori , 
e de* partigiani. Talvolta lo veggiamo circondato da un numeroso 
stuolo di Persone , che all’ incanto delle sue parole tutte celesti 
preferiscono i disagj della fame , della sete, delrintemperie dell’a- 
ria , e l’attendono , senza curarsi nè del riposo notturno , nè de- 
gl’ incommodi de’ luoghi, e delle distanze. Dall’altro canto io 

3 ) , eh’ Egli ha un gran numero di nemici , e di questi i più soa 
i, che maggiormente figurano nella Nazione. Essi lo caratte- 
rizzano per un uomo nemico della Legge di Mosè , per un Sedut- 
tore , ea ancora per un Incantatore , e per un Mago. Ma i suoi 
Discepoli dicono al contrario, che hanno veduto da lui delle co- 
se stupende , e meravigliose, che Esso ha detto più volte , che non 
è venuto pei - abolire la Legge di Mosè , ma che è stato mandato 

f ier darle.il compimento tante volte promesso dai Profeti , e dal- 
0 stesso Mosè , ed affermano , che Esso lungi da essere un Solle- 
vatore de’ Popoli , non altro fa che insellare delle massime di su- 
bordinazione , di concordia , e d’amore , e che molto lontano da 
farsi grande, comesi suole dai Maghi , e dagl’ Incantatori con fa- 
re ammirare certi segni di fuoco , di aria, o d’altro ; i suoi prodi- 
gi non sono giuochi , che incantano gl’ innavveduti , ma sì bene 
vere, e sussistenti sospensioni delle leggi della Natura, in solo fa- 
vore , e beneficio delta misera , ed infelice umanità. Un’altra os- 
sorvazione degna delle nostre riflessioni si è , che cotest’uomo par- 
la talvolta come uno , che dovesse fare una grande figura nel Mon- 
do , e non meno dice , che egli attrarrà tutto a se , e talvolta si 
spiega in maniera , che sembra l’ultimo degli uomini , come de- 
stinato ai dolori , all’ obbrobrio , e risponde ai suoi nemici , che 
lo cercano a morte , con una certa intrepidezza , come che fosse 
non giunta per anco la sua ora. Stupiti rimangono i suoi Discepoli , 
e non sanno intendere , allorché loro dice, e replica, che in Ge- 
rusalemme si adempirà tutto quello , che è stato scritto dai Profeti 
intorno ad Esso figfiuol dell’ uomo, perchè sarà dato in mano dei 
Principi de’ Sacerdoti , e degli Scribi , e lo condanneranno a mor- 
te , e consegnato ai Gentili sarà schernito , flagellato , sputacchia- 
to, e crocifisso , e risorgerà il terzo giorno. 

Ma frattanto si vanno aggiungendo partigiani ai nemici di co- 



desi* uomo, il Popolo, che lo amava, incomincia a raffreddarsi 
vinto dalle autorevoli parole dei ministri della Religione. Esso pe- 
rò non si sbigottisce , e dopo di avere stabilito un Capo centro di 
unità alla sua Chiesa , dopo di averne stabilito l’autorevole magi- 
stero perpetuo ed invariabile, indirizza la sua voce ai Dotti della 
l c f>g e > «popoli tutti della Giudea, gl’iuvila a confrontare le Scrit- 
ture col complesso delle sue azioni , delle sue circostanze , della 
sua vita , essi vi troveranno , a dir suo, tutto ciò che puossi desi- 
derare in di lui giustificazione , e vantaggio: ma avverte la A’azio- 
ne, eli’ Egli chiama ingrata , che pochi si approfitteranno, di que- 
sti lumi , e ch’essa prevenuta contro di lui non vorrà vedervi ciò 
in sare kk e impossibile di non vedervi. Egli però l’avvisa, che ha 
delie 1 ecoielle , che non sono della di lei greggia , clic molti ver- 
ranno a lui sin dali’ ultime contrade dell’ Oriente, e dell’Occi- 
dente, che Egli dopo la sua Crocifissione , e Morte trarrà tutto a 
SC iv C • e T lt;l ° ’ c h’ è suo Popolo più non sarà suo Popolo" O 
„ Nazione incredula, o Gerusalemme corrotta, e pervertita. Egli 
,, dice, tu il vedrai, i tuoi nemici ti attornieranno , eli distnig- 
,, gei-anno, e non resterà del tuo grandioso Tempio pietra sopra 
„ pietra e sarai strascinata schiava fra tutti i Popoli della terra 
„ sinché saranno per compirsi i tempi delle Nazioui , perchè non 
„ bai voluto conoscere l’ accettevole tempo, i giorni della tua sal- 
„ vezza „ E quel che è più, promette, e costantemente asserisce ; 
che tutto ciò accaderà , e che la generazione presente ne proverà 
essa stessa 1 funesti effetti. Ma i di lui nemici si ridono di tali invet- 
i 1VC Vii- ri gT* rclono come un oggetto da sagrificarsi una volta al- 
la pubblica salvezza , e quiete comune; le loro diligenze , le lo- 
ro premure non rimangono finalmente senza l’ effetto bramato • 
uno de suoi più intimi Discepoli resta sedotto, e lo tradisce, è 
Vilmente Io vende per il prezzo di trenta denari. 

Ma intanto accompagniamo noi questo più che uomo, che pre- 
ssi! di tutto "avvenire và a prendersi commiato da suoi Discepo- 
li. Eccolo la , eli essi gli fanno un cerchio all’ intorno, pendenti 
dalle sue labbra. Io veggo , che Egli benedice del Pane , lo spez- 
za , e lo distribuisce loro a maugiare dicendo , clic questo è il suo 
Eorpo, che sara sagri fi calo per loro, indi fa lo stesso del Vino, di- 
cendo , che questo è il suo Sangue , che sarà sparso per loro , e 
per molti m remissione de’ peccati, ingiungendo indi di fare lo 
stesso in sua memoria , e poi depone le sue vesti , si cinge uno sdo- 
gatolo, versa dell acqua in un catino , c lava loro, cd asciuga con 
tenerezza ì piedi , indi soggiunge “ Figliuoli miei per poco anco- 
„ ra sono con voi, un Comandamento dò a Voi , che vi amiate 
” un altro , come io vi ho amati , e da questo amore tutti co- 
” noscerall, m , clic siete miei Discepoli. Non si turbi il cuor vo- 
» s 1 o , credete in Ino, e credete iu me ; nella casa del Padre mio 
j» vi sono molte Mansioni , c quando saio partito , ed avrò prcpa- 
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„ rato il luogo per Voi , Verrò di nuovo , e vi prenderò meco , 
„ alBuchè dove sono io siate anche voi. Non credete voi, che io 
„ sono nel Padre , ed il Padre è in me ? Se non altro credetelo a 
„ riflesso delle stesse opere. In verità vi dico , chi crede in me , 
„ farà anch’egli le opere che fo, e nè farà delle maggiori di que- 
„ ste , imperocché 10 vòal Padre , se alcuna cosa domanderete 
,, nel nome mio , io la farò. Se mi amate , osservate i miei Coman- 
„ damenti , ed io pregherò il Padre , e vi darà un altro Consola- 
„ tore , affinchè resti con voi eternamente ; non vi lascerò Orfani , 
„ tornerò a voi , vi è poco più tempo , e il mondo più non mi ve- 
„ de. Chiunque mi ama , osserverà le mie parole , e il Padre mio 
„ lo amerà , e verremo a Lai , e faremo dimora presso di Lui. La 
„ pace io lascio a voi , la pace mia dò a voi , non però in quel mo- 
„ do , che la dà il mondo. Non si turbi il cuor vostro, se mi ama- 
„ ste , vi rallegrereste certamente , perchè ho detto , che vò al Pa- 
„ dre. Non parlerò ancor molto con voi , perchè viene il Principe 
„ di questo mondo , e non ha che fare con me , ma affinchè il mon- 
;, do conosca , che io amo il Padre , e fò quanto mi prescrisse. Io 
„ sono la vite, e voi i tralcj , chi sta in me, ed in chi io mi sto , 
„ questi porta gran frutto , perchè senza di me nulla potete fare. 
„ Non vi chiamerò già servi, voi siete miei amici , se farete quel- 
„ lo , che vi commando ; non siete voi , che avete eletto me , ma 
„ io ho eletto voi , e vi ho destinato , che andiate , e facciate frnt- 
„ io durevole; se il mondo vi odia , sappiate, che prima di voi 
„ ha odiato me. Molte cose ho ancora da dirvi , ma non ne siete 
„ capaci adesso, 'fu Ito quello , che ha il Padre, è mio. Uscii dal 
„ Padre , e venni al mondo, abbandono di nuovo il mondo , e vò 
„ al Padre ; ma ecco che viene il tempo , anzi è venuto , che sia- 
„ te dispersi ciascuno nel suo luogo , e mi lasciate solo. Nel mon- 
„ do sarete angustiati , ma abbiate fidanza , io ho vinto il mondo... 
Già quest’ uomo meraviglioso è circondato aa suoi nemici, questi 
cadono stramazzone in un coll' infame Discepolo , che lo tradisce 
con un bacio. Gesù li fa rialzare, loro si dà spontaneamente nelle 
mani , con ordine espresso , che non abbiano l’ardire di toccare 
gli astanti suoi Discepoli ; ma questi già colmi di timore , e spa- 
vento fùggono, si dissipano, e si nascondono. Egli è tratto quasi 
come iu un trionfo obbrobrioso , quale vittima da sagrificarsi all’ira, 
alla vendetta della Nazione, alla giustizia, e Santità del Dio d’Isra, 
elio : certi testimoni depongono d’ essersi Egli vantato di potere 
distruggere , ed indi riedificare il Tempio in tre giorni , e che non 
solo si dice Re , ma come fosse una stessa cosa con Dio. Gli Anzia- 
ni ed i Sacerdoti della Nazione lo traggono al Tribunale di uno 
Straniero , che come Delegato presiede al buon ordine della Giu- 
dea ; lo caratterizzano come Seduttore, e come un nemico del Ro- 
mano Impero , e chieggono la sua morte. Il Presidente non vi tros 
va alcuna fondata ragione , e lo dichiara innocente. Si rinnovano^ 


le Istanze con un’aria forte, e minacciosa. Il Presidente lo rilascia 
al giudizio della Nazione , ma essa confessa ad alta voce , che non 
ha più diritto di uocidere alcuno ; si contesta di nuovo la di lui in- j oail l g. 
Docenza , e protestasi , che non si vuol condannare un sangue in- 
nocente ; ma il Popolo ? Il Popolo sedotto, ed ebbro di furore al- 
za la voce, e grida : il sangue di quest’ uomo venga pur sopra di 
noi , e sopra de* nostri Oglj. Egli è battuto crudelmente , e flagella- Mallll * 7 - 
to , deriso , schernito , sputacchiato , schiaffeggiato , coronato di 
spine , spogliato delle vesti , parte poi divise , e parte gettate alla 
sorte , trapassato nelle mani , e nc v piedi con chiodi , inalberato Manti. 57. 
in un Tronco infame di Croce fra gli urli della Plebaglia in mezzo Marc. » 5 . 
a due Malfattori uno de’quali si rende subito suo seguace. Una Don Luc - a3 - 
na forte , ohe sta a piedi della Croce , dolente bensì , ma intrepi- 
da , nota a molti astanti qual di lui Madre, viene da Esso con di- ‘ 
gnità, c con amore data in Madre ad uno de’ suoi più cari Disce- 
poli , indi alzando le pupille ai Cielo esclama “ O Padre , perdo- 
,, nate a* miei nemici , perchè non sanno quel , che si fanno,, c 
frattanto da uno de’circostanti bagnate a lui le labbra con una spu- 
gna inzuppata di aceto ; alza di nuovo la sua voce , e grida — Tut- Ah.j. G.C. 
to è eompmto — e chinaudo dolcemente il Capo, rende lo Spiri- 35. 
to , e muore. 

Certi segni di terrore , che da alcuni Increduli vengono risguar- Mitili. Lue. 
dati come naturali , c da altri come miracolosi si combinano colla Marc. Joan. 
morte di questo uomo , trema la terra violentemente , si òsca- ìWit. 
ra il Sole ai modo, che si veggono di mezzogiorno le Stelle del ViJ - Tl11 - 

Cielo , e sembra commossa tutta la natura. Parte del popolo enm- M 

biasi di sentimento , si percuote il petto , e piange la morte di un |* rr !”"• 

Innocente: ma inflessibili i Capi della Nazione pongono delle Guar- Euscli. Ruf; 
die al Sepolcro per eludere la speranza de’ suoi Discepoli , a cui , Hieron. Jui 
come essi dicono , aveva promesso questo uomo di risorgere e di AlTrìc. 
assisterli nel proseguimento della grande intrapresa. Ma in un mo- Mitili. 37. 
mento cambiano le cose di aspetto , tornano le guardie in Città, ed 
asseriscono, eh’ essendosi esse addormentate , 1 Discepoli di que- Lue. a 4 - 
st’ uomo hanno strappati dal sepolcro i sigilli , e seco portato il Mutili- aS. 
Corpo del giustiziato loro Maestro ; al contrario alcuni di questi Marc ‘ 1 
Discepoli timidi , e spaventati si riempiono di coraggio , c dico- 
no , e costantemente sostengono, ch’essi l’hanno veduto , e Khatì^- •J oan - J0 ' 
no palpato, e che questa felice sorte di vederlo, e di udirlo è sta- <M,B ' 3, ‘ 
ta più volte comune ad un numero ben grande di amanti , e scon- 
solati fratelli. Frattanto un fatto meraviglioso trae la nostra atten- 
zione. Raguaati secondo l’ ordine avuto dal loro Maestro i prirn ir- 
rii Discepoli, con molti altri in un spazioso Cenacolo ad orare, di 
repente viene dal Gelo un suono come di un vento gagliardo , e 
riempie il luogo , e si veggono su di essi lingue spartite a guisa di 
fuoco ; e piem li osserviamo di Spirito Santo a presentarsi corag- Acl - *- 3 - 
gi osamente a quella moltitudine ai popolo , che li riguardava po- 
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, ch’anzi come seduttori, ed ora in parte li deride come ubbriaclii ... 
ma gli effetti mostrano la verità del fatto: Essi, persone timide, e 
rozzp , li veggiamo tutta forza , tutto ardire , tutta presenza di 
spirito! Pescatori poveri , ed ignoranti, cotae li udiamo parlare 
con una efficacia , con una persuasione sì grande! Come maneggia- 
no bene le Scritture sacre della nazione, come le adattano con un’a- 
ria trionfante e vittoriosa al loro fine ! Galilei di nascita , come 
parlano essi tauti , e diversi linguaggi , come si fanno intendere in 
una maniera sì prodigiosa a tutti gli Ebrei stranieri, che si trovano 
copiosamente in quest’ora alla Capitale, Parti, Medi , Egiziani, 
l' ngi , Romani , Arabi , e quelli della Cappadocia, della Mesopó- 
tamia , del Ponto, dell’ Asia Minore ! Noi gli osserviamo ancora 
quali eredi del loro Maestro comandare efficacemente alla natura, 
©penetrare aneli’ essi i pili reconditi nascóndigli del cuor dell’Uò- 
mo. Parlano alla moltitudine a nome di Gesù risorto , alzano la 
voce , c gridano , che tutto è compito , che è rotto finalmente il 
velo delle sacre Scritture della. Nazione, «heit mediatore fra Dio, 
e gl’ uomini, Verbo di Dio, e della stessa essènza di Dio ha con- 
sumato il prezioso, e volontario suo Olocausto, ha ridouato l’uo- 
mo a Dio , e che così doveva essere , che tutti i tratti della di lui 
vita, e morte sono minutamente predetti , e che formano ne’sacri 
libri un consolante complèsso di cose impossibili a non vedersi , e 
non vi ò salute, essi dicono, che in questo Nome; una porziode 
di Giudei piccola al confronto del corpo della Nazione si rende se- 
guace di questo uomo crocifisso , e cerca quella rinnovazione inte- 
riore , di cui tanto esso ha parlato ; ogni particolare individuò si 
spoglia dell’ attacco ai beni di questa terra , aspira alla purificazio- 
ne del suo spirito , risguarda ogni altro come suo fratello, solleva 
la di lui povertà , rendendogli comuni i suoi beni , e cerca di por- 
re in pratica tutte lo virtù a tenore degl’insegaamenti del suo Mae- 
stro , umili tutti, mansueti, casti, e pazienti. Ma il resto della Nar 
zione rimano forte , inflessibile, e nemico; stabilisce la rovina , 
la distruzione totale dei creduli Ebrei , li minaccia li perseguita, e 
Il trae a morte; ma essi, cui i patimenti, i disagi, 1® annegazione 
di loro stessi formano il caratteristico pregio dello spiritò del loro 
Maestro, lieti , e ridenti incontrano gli oltraggi , le catene , e la 
morto, sicuri, com’ essi dicono , di una vita migliore , di una in- 
terminabile beatitudine in Dio. 

Frattanto in mezzo ad una si inopinata commozione di cose, uno 
dei più energici persecutori del Cristianesimo da una luce impro- 
visa mirabilmente prostrato a terra asserisce con tutta serietà di 
aver testé Veduto , e parlato con Gesù , e con meraviglia , e stu- 
pore di tutti, ne diviene uno dei più zelanti Discepoli; si unisce 
«gli Apostoli , clic così dieonsi i più intimi Discepoli di questo uo- 
mo essi con una, grande forza di spirito parlano allo a tutti i po- 
poli della Giudea , e scuotendo la polvere , e calpestando il suolo 
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sì protestano di volere abbandonare la Nazione a eotesta volontaria 
cecità, e di passare alle Città straniere, alle Nazioni, agl’imperi , Vid.Orig.in 
ai Popoli, alle Tribù, annunziando il nome di questo uomo aiCel». 
Principi del mondo, ai Sovrani, che siedono nelle tenebre dell’om- 
bra della morte , ai grandi , ai poveri , agli schiavi , ai liberi sino 
all’ estremità della terra. Difatto questi uomini poco tempo fa pe- 
scatori ignoranti , e timidi , assicurati, com’ essi dicono, dal loro 
Maestro , fanno seco loro una specie di divisione del mondo , chi 
passa all’ Oriente chi all’ Occidente , quegli al Settentrione, questi Rom.10.18 
a Mezzogiorno , all’ Isole dell’ Oceano , valicano i mari , sorpas- 
sano coraggiosamente i monti , i deserti , i fiumi , superano la fa- 
me, la sete, il freddo , il caldo , la stanchezza , i disagi , le in- 
sidie ; non vi è ostacolo bastante al loro coraggio ; annunziano al- 
le Nazioni , il nome di Gesù, alzate, essi ripetono, alzate o Po- 
poli le vostre fronti , scuotete la vostra stupidezza , si avvicina il 
tempo di essere illuminati, i giorni si approssimano di redenzione, 
e di salvezza , riconoscete l’unico vostro Creatore , e Signore, egli Ac». 17. «t 
vi chiama alla eterna luce , vi solleva dal vostro avvilimento alla«*i. 
contemplazione dell’ esser suo ; rinnovate il vostro cuore toglien- 
dolo dalle Creature , per cui non è, riconducetelo al Creatore, per 
cui fù fatto. Il vincolo , il centro di unione fra 1 ’ uomo corrotto, e 
degradato , ed il supremo Signore giusto, e misericordioso è Gesù 
Cristo, Verbo di Dio, e Dio che fu promesso dagli esordj del mou- 
do, a tutti i popoli , che è venuto , con cui abbiamo parlato , che 
si è fatto grande con i prodigi » clic * D tutt0 ha mostrato la sublime 
sua destinazione, la fermezza delle sue intraprese. Al tuono di que- 
ste voci , alla vista di questi uomini alzano gli occhj , come da un 
profondo letargo , tutti i popoli della terra , si guardano scambie- 
volmente in faccia , sentono delle attrattive ... ma i peculiari inte- 
ressi , le voci dell’ iniquità che si debbono abbattere, la corruzione 
abituata dell’uomo, l’ irriflessione connaturale , l’impegno di una 
vita tutta contraria alle passate idee, il nome terribile ai una neces- 
sità di abbatter le loro passioni , e di rinegare se stesso, li fermano; 
la parte maggiore si ostina nella cecità , ma nulla ostante in tutti i <J 
Paesi, in tutte le Nazioni, iu ogni clima una parte notabile di Popo- 
lo sente al suo cuore la santità del Vangelo , resta sorpresa dalle 
sorprendenti, e straordinarie qualità degli Apostoli , e sorge un 
gran popolo sparso per tutta la terra , che invoca nel nome di Ge- 
sù il suo Creatore , 1 ’ Ente supremo , che non conosceva , un po- E P u1, 
polo , che benedice il momento della dispersione delle sue tene- Al>olU 
bre , che sente al cuore le dolci attrattive della virtù. I Principi 
della terra stupefatti, ed attoniti , i Filosofi maestri dell’orgoglio, 
c delle inutilità , i Sacerdoti sostenitori della superstizione , e del- 
l’ Idolatria sorpresi , e meravigliati di un fenomeno così straordi- 
nario si uniscono risolutamente insieme per opporsi con tutta la 
forza agl’iuaspettati progressi di una religione sì contraila alle loro 
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idee , ed ni loro vantaggj , essi ne hanno giurata la distruzione , e 
benché fra loro diversi nelle opinioni , e negl’interessi , si unisco- 
no concordemente in questo, di togliere di mezzo questo Vangèlo, 
e di eliminarne fin le vestigia. Le calunnie , gli oltraggi , illerro, 
il fuoco , le preghiere , le lagrime, i vezzi , le catcue , la morte , 
tutto si usa , ed invano , i Seguaci di Gesù sono troppo forti , ed 
immobili. Essiporgonoii capo alle mannaie de’l6ro nemici, e ridono. 

Ma dall* altro canto noi osserviamo , che sono sul punto di veri- 
ficarsi le minaccie di questo uomo. La prediletta, e poc’ anzi men- 
zionata Nazione ora si trova in una situazione pericolosissima , e 
per ogni parte sembra già imminente la di lei rovina , i seguaci di 
questo uomo Crocifisso sicuri , com* essi dicono , di una totale , e 
perpetua desolazione , abbandonano la grande Capitale , e lascia- 
no , a loro dire, alla vendetta del Cielo la Nazione ingrata, ed in- 
l Romani fedele. Intanto un formidabile Esercito fattosi a forza padrone di 
una parte della Giudea ostilmente circonda l’immenso popolo, che 
Vid. .Joseph da tutte le parti della Nazione si è rinchiuso in Gerusalemme, ecco 
dcbclloJucl una guerra che porta grandi conseguenze; si sparge il sangue a 
torrenti , si ammucchiano i cadaveri , la fame , le discordie in- 
testine desolano la gran Città, le viene offerto replicate volte il per- 
dono , la Nazione superbamente , ed ostinatamente sempre il ri- 
cusa. il Tempio è in pericolo; ma il Vincitore ne vuole, e ne com- 
manda la conservazione ; tutto favorisce il nemico, la Città ò pre- 
sa , il Santuario nulladimeuo resta incenerito , distrutte le Case, e 

S megli infelici , che o nella guerra , o nella fame , o nelle interne 
azioni non trovarono il loro fine, lo veggouo ora o nel ferro , o 
nelle catene. Ogni cosa è perduta. 1 Principi di Giuda non hanno 
più alcun possedimento. La Nazioue intera vinta, debellata, e schia- 
^•va, dispersa onninamente , senza ricchezze, senza tetto, senza 
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Sacerdoti , senza Tempio , senza Altare non è che di un luuesto, 
c ignominioso spettacolo a tutta la Terra. 

Ma intanto il gran Popolo nascente, che in ogni Impero , in 
ogni clima con tutta la rapidezza si accresce , che pretende sotten- 
disi. Diai, ti are in un modo più ampio alle promesse di Dio, si dà universal- 
Triph. mente con tutto 1’ affetto agli omaggj , ed alle adorazioni del siuo- 
ra ignorato suo Creatore , e vestesi di un certo fare proprio total- 
mente , e particolare. Io scorgo in ognuno di questi uomini una 
certa placidezza di mente, che traspare visibilmente sul volto, 
unita a quella quiete solamente propria di un cuoco innocente , di 
un cuore , che ha affidato , e fiducialmeute abbandonato tutto se 
stesso a Dio ; essi nel più gran numero mi danno a vedere nel lo- 
ro contegno una certa alienazione , un abborimento a tutto ciò , 
Olem Alci c ^ ,e non sa d* Dio, 0 a loro non pare, che conduca a Dio; vi tro- 
PeHag. L VO per 1’ altra parte un amor vicendevole , una tale carità , che 
Strom. forma mia specie di comunanza de’ beni di fortuna I loro ridotti 
non suouauo che lode della misericordia del Signore , non parla- 
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no che di consolazione , di sovvenimento , di amore , di pace: es- 
si , elle sanno di essere odiati dui rimanente degli uomini per una v;j. Euwli. 
causa si buona , s’ incoraggiscono mutuamente, e conservano, uni- HiatCrunic, 
la ad un certo prudenziale timore una vera intrepidezza di cuore , 
che si mostra ancora nel loro esteriore a quelli , che hanno 1’ at- 
tenzione , e la perspicacia di bene osservarli. Dall’ altro canto io 
volgo i miei sguardi , e veggo , diesi fanno delle adunanze, si 
tengono dei consigli , ed in realtà si pensa più seriamente del pas- 
sato a togliere di mezzo, e a distruggere onninamente tutto questo 
popolo; chi parla in una maniera , chi dice un parere, chi for* 
ma un progetto, chi vuole, le minaccie, chi le dolcezze, chi la 
noncuranza, e la derisione, e chi finalmente 1* esquisitezza dei 
tormenti i più fieri I Priucipi , i Sacerdoti , i Filosofi , il popolo 
tutto ò congiurato contro il Cristianesimo , ognuno , secondo che 
P intende, e secondo le maniere , e le forze cne ha , si adopra , e 
s’ingegna di togliere i seguaci a Gesù; eppure io osservo e veggo 
che lungi dal diminuirsene il numero , rapidamente, c pienamen- 
te si accresce- 

Qua rilevo certe unioni a truppe a truppe di Giudei, che si van- 
no chetamente aumentando, e somministrano un lampo favorevo- 
le alle speranze della Nazione ; essi finalmente, si dichiarano, al- ^ ,i q C 
zano la voce, e intronando l’intera Giudea annunziano al mondo’ 
la manifestazione del loro Aspettato ; tutti si affollano da ogni luo- 
go i miserabili avvanzi dello sdegno Romano, s’invigoriscono, e 
gonfi per qualche vittoria già preparano le catene a tutta la terra ; 
ina io veggo da lungi , che la forza stessa, che sconfisse , debellò 
e disperse, non ha molto, l’intera Nazione , la forza stessa , anzi io 
osservo un soffio solo di questa forza si accinge di togliere, dislrug- 

5 ere , abbattere ogni lusinghiera speranza delle meditate vittorie, 
fifatto gli Ebrei, i compassionevoli residui di questo Popolo scon- 
fitti , e grondanti di sangue fuggono l’ira del Vincitore, che non 
dando quartiere , fa strage , e scempio de’ loro fratelli ; essi dete- 
stano l’ Impostore , che li ha sedotti , e si compiacciono di veder- 
lo vittima funesta del di lui inganno; ma intanto non si volgono 
a Gesù, anzi il loro sdegno si accresce e benché di gran lunga più 
deboli di forze , l’ animo loro e più acceso, e più maligno per nuo- 
cere al Cristianesimo. Essi sperano ancora sul loro Messia conqui- 
statore ; e questa speranza rasciuga loro le lagrime, e li raccon- 
sola fra il deplorabile complesso delle loro miserie. 

Ma intanto i Seguaci del Crocifisso non hanno punto migliorato 
di condizione. Io veggo , che l’ orgoglio de’ loro nemici divenuto Jw»t. Apo- 
più fiero per le vittorie sugli Ebrei , più fieramente si scaglia so- log. i. 
pra di loro , si vuole , e si stabilisce per ogni modo di toglierli 
dalla terra , e di cancellarne il nome , e giacché nè le lusinghe , 
nè le promesse, nè i premj , nè le attrattive le più sensibili posso- 
no geueraltnentc sul loro cuore , tutto alla fine si colma di amarcz- 
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za, e di furore. In ogni lnogo mi si presenta uno spettacolo orri- 
bile di crudeltà, e di barbarie, I Padri istessi sopprimendo il na- 
turale affetto , e superando lo stesso istinto, non contenti d’insul- 
tare ai taciti , e pazienti loro figli, li cacciano dalla loro presenza, 
li riducono ai disagj , ed alla mendicità , e talvolta tolgono a loro 
barbaramente quella vita , che loro diedero Inorridisce la Natu- 
ra; dei figli stessi attentano alla vita de’ loro Padri , e minacciano 
un micidiale coltello quel seno stesso di una dolente Genitrice , 
che die loro la vita. Il Popolo grida furibondo per le Città , che si 
tolga una volta di mezzo il Cristianesimo. Per ogni infortunio, per 
ogni disgrazia , per ogni evento naturale, che non vada al genio 
della moltitudine risuona da pertuttola voce, js I Cristiani ai tor- 
menti , alle bestie , alla morte zs Io veggo però, che in una sì ge- 
nerale traversia essi non si perdono di coraggio, l’ uno va in cerca 
dell’altro, e vicendevolmente si racconsolano , e s’ incoraggisco- 
no. L’amico abbraccia teneramente l’amico, il figlio anima il 
padre, le madia stesse tergono il pianto alle tenere fanciulle, e 
loro additaao il Cielo. I Ministri del Santuario , i successori degli 
Apostoli sono i più attivi , ed i più pronti. Io gli osservo per tutto 
quello spazio , che ò affidato in modo speciale alla loro vigilanza, 
a volare ora in un luogo , ora in un altro per soccorrere la timi- 
dezza, per accrescere il coraggio, per formare la consolazione , 
ed il gaudio de’ loro figli. Essi sono i primi a precedei- loro col- 
l’esempio , ed a porgere generosamente ai tormenti le loro mem- 
bra , ed alle sciable insanguinate il loro capo. Qua io scorgo, che 
dai più reconditi nascondigli delle paterne case si traggono vio- 
lentemente delle pavide Vergini tremanti , e vereconde , e delle 
fanciulle di una età sì tenera , a cui nel volto latteo traspare e 1 in- 
nocenza , e la semplicità ; le osservo con meraviglia in faccia al 
Giudice dotate di una costante fermezza, piene di una celestini sa- 
pienza , e di un mirabil coraggio , esse liete fra le pene , e i do- 
Aci. Sinc. fori , ed al punto estremo mi si mostrano festose , e ridenti. Là io 
Iti, inart trovo dei giovani robusti godere fra i tormenti , e rallegrarsi della 
Cipr. Epiii.| oro p r opria robustezza, e de’vecchj cadenti,. che olirono, colla 
loro non ferma voce, gli ultimi avanzi di una vita rispettabile. , ed 
arrossano col sangue la loro canizie. Io veggo però, che alcuni alle 
lusinghe, ed ai premj non resistono, ed altri cedono vilmente ai 
primi tormenti, e rinunziano solennemente a Gesù. Cristo; ma 
questi sono pochi in paragone del gran numero , anzi io scorgo , 
che parecchi di questi timidamente nascondendosi agli occhi dei 
loro confratelli , piangono nella solitudine il loro delitto., alcuni 
arrossendo della propria viltà , e rinfacciandola a sé stessi, si pre- 
sentano spontaneamente ai Tiranni , ritrattano il loro errore , e 
muojono con un coraggio ancor più fermo, ancor più forte. di ogni 
altro; altri con un salutar rossore sul volto si prostrano d’ innanzi 
a quelli, che hanno patito, o patiscono attualmente pel Nome 
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di Gesù Cristo, foro stringono le ginocchio, lavano colle lagrime 
i loro piedi , e li pregano, e li scongiurano , che impetrino ad 
essi il perdono non solo da Dio, ma ancora il bacio di pace dai 
loro fratelli. M’interno ancor più , ed osservo , che una salutevo- 
le severità rigetta costantemente le richieste di questi , con una 
dolcezza però che non toglie loro affatto le speranze. 

Passano degli anni , cede il furore delle persecuzioni in un luo- 
go nel tempo stesso che più s’invigorisce in un altro. Io veggo, 
che si mutano i governi , che si cambiano i Sovrani , e che più 
volte in certi punti gode la Chiesa una pace quasi universale ; ma 
io osservo , che nel medesimo tempo di una quiete , c di un 
riposo esteriore , certi falsi fratelli per la loro baldanza , e per un 
tenore di vita opposto allo spirito di Gesù Cristo, si alzano sovra 
gli altri , e cagionano una amarezza più grande ai seguaci veri di 
Gesù. Quelli si dividono in diversi partiti, e benché tutti discor- 
danti fra di loro , si somigliano in (juesto, che o si separano ? o 
vengono separati dal centro dell’ unità, ossia della gran Chiesa ; 
ma quella severità , clic si rende inflessibile per questi , si addol- 
cisce talora per quelli, che abbiamo veduto per timore rinunziare 
al Nome di Gesù , e che da un tempo piangono assiduamente il 
loro delitto , rinnuovano , le suppliche e richieggono la Comunio- 
ne, e la pace alla Chiesa. Io già ne veggo alcuni ne’ vestiboli dei 
luoghi di orazione , prostrati per terra , sparso il crine, chiedere 
pietà , e misericordia , altri ne osservo pai-tirsi mesti , e dolenti , 
perchè loro non è accordato di assistere , come una volta , al più 
augnsto dei grandi mistcrj. Questo è uno spettacolo assai commo- i 

vente, il loro nuovo tenore di vita , le penitenze , le austerità, i 
gemiti , i pianti , quella certa non compassione di loro stessi .... 
Volgiamoci altrove. 

. l j . a Chiesa ha goduto abbastanza di pace. Si rinnuovano con più 
di risolutezza, e più di violenza le persecuzioni, ma io veggo, che i 
Cristiani sono sempre simili a se stessi; la loro fermezza più si fa 
grande. Anzi io scorgo, che alcuni di quei, che caddero una volta, 
ora pentiti consumano finalmente con tutta la generosità il lor sacri- 
ficio. Quello che mi sembra degno di considerazione è , che io 
veggo la sola gran Chiesa scopo , e bersaglio di tutto il furore de- Orig. ia 

{ ;1 Idolatri. Le Sette da quella divise godono quasi comunemente ^ e '®- I*ìh-5. 
a pace; rifletto ancora, e conosco, che quanto più scempio, e Ap ®" 
strage si fa dei Cristiani, tanto più se ne accresce per nuovi prose- Xcrtòi ApoL 
liti , e se ne aumenta il numero. Io trovo con meraviglia più voi- *° 

te certe repentine conversioni; alcuni all’improvviso si tolgono 
volontariamente il bando, lasciano le loro ricchezze, i loro pa- 
renti, i loro amici , e fuggono a vivere poveri , e sconosciuti; os- 
servando più minutamente, io veggo qua degli Uffiziali di merito 
deporre a piedi del Sovrano i loro cingoli militari, c dichiararsi 
impavidamente seguaci di Gesù; e i Giudici stessi in certi luoghi 
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scendono dalle loro scranne, si protestano di voler essere aneli’ essi 
del numero felice dei tiranneggiati Cristiani , c poi finalmente li 
veggo a sottoporre con tutta la sereniti! , e la presenza di spirito il 
loro capo alle mannnje di quei Carnefici, che un giorno pendeva- 
no dai loro cenni, ed i Carnefici pallidi, e tremanti scaricano i 
loro colpi, e di questi stessi io ne veggo spruzzati di sangue Cri- 
stiano , come colpiti da una forza interiore baciare in un subito le 
proprie insanguinate vesti , invidiare, chiedere, ed ottenere quel- 
la sorte, eli* essi fecero subire ai seguaci di Gesù. A tali cose si 
scuotono i Principi della terra , i Sovrani rimangono attoniti , e 
stupefatti , una fortezza sì meravigliosa, e sì feconda di effetti tal- 
mente incredibili, sembra che vada avvilendo il Popolo. Ma i Fi-i 
losofi schernitori istancabili dell’ umiltà Cristiana , che sino a que-' 
st’ epoca hanno menato non poco rumore, imbrandiscono final- 
mente con tutta risoluzione la penna , e stimano degna delle loro 
sottigliezze , e de’ loro raziocinj una cosa , che una volta credeva- 
no poco meno che ridicola e disprezzabile. Le loro scuole, i loro 
partiti, la lor fama impone certamente, e fà qualche colpo; ma 
io veggo però , che alcuni tra i vilipesi , e perseguitali Cristiani si 

o fanno coraggio, alzano la lor voce, impugnano la penna , scuo- 

7Vr/u//iVin; prono il loro nome, e rispondono, com’essi dicono, alle falsità. 
Cipnano. a ]| e calunnie, alle incoerenze, ai sofirni di si orgogliosi nemici. 

Passano degli anni ; alcune locali circostanze mutano di aspetto , 
e la gran Chiesa si trova in un luogo fra l’acerbità di passaggierc per- 
secuzioni , in un altro fra le dispute de’ sofisti, ora con un momen- 
Co<:t untino t0 P ace > et * ora fra le amarezze cagionatele da falsi figliuoli , 
An. j"g. C. sintantoché finalmente un punto felice nu fa vedere il Sovrano più 
ài 3 . grande del mondo dar la pace al Cristianesimo , e rendersi esso 
stesso Cristiano. Ecco un’ epoca memorabile. 

La Chiesa più non patisce che nelle sue estremità , sino dove si 
estende il vasto Dominio di quest’ uomo essa vive sicura. Le Sedi 
Apostoliche sono in pace al centro dell’ unità, alla Chiesa di Roma 
tutti concorrono, tutti communicano dall’ Oriente all’ Occidente i 
Fedeli , ma poco dura la calma. Io osservo, che alcuni pochi uo- 
mini entrano con delle opinioni nuove , e. seducono molti de’ Cri- 
stiani; il male serpeggia, e s’ingrandisce: le prime Sedi dissentono 
da queste novità, c con indignazione condannano questi errori, 
eh’ essi dicono scandalosi, ed empj , ma forse ciò non basta per 
sedarli; si cerca un giudizio formale- lo veggo i Capi delle Chiese 
particolari i Vescovi, in giro da un luogo ad un altro convenire 
da tutte le parti in un sito determinato ; essi condannano, e dete- 
stano formalmente, e unitamente al Supremo Pontefice con quella 
forza, e con quella infallibilità, che essi dicono promessa, ed as- 
sicurata da Gesù Cristo alla loro unione, dctcstauo, ed ahbomina- 
no la sparsa dottrina , separano dalla loro unione gli Autori, i So- 
stenitori , i Seguaci di essa. None sanata ancora questa gran pia- 
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ga, che io osservo un cambiamento mirabile di cose! sale sul Tro- 
no più grande della terra un Apostata della Religione di Gesù Cri- Giuliano 
sto, ed intraprende di nuovo la distruzione del Cristianesimo con 
più di accorgimento» e di risolutezza, che ogni altro; egli dotato 
di un ingegno perspicace chiama al suo ajuto più uomini di talen- 
to, e di cognizione , e„vuol ristabilire nel suo splendore la Idola- 
tria. Vieta ai Cristiani e le scuole e lo studio, e per quanto può , M>*». O- 
s’ ingegna di travestire il Politeismo , e ricoprirne il fondo ed ab rtt 
bellime il dottrinale; la base del suo sistema essa è 1* orgoglio; sa 
egli perciò a tempo, e luogo adoprare certi punti di onore per sov- 
vertire i Fedeli ai Gesù Cristo: sa trovare la maniera di promette- Via. Spiti: 
re, o di pregare senza avvilire se stesso, esa faraso, benché più JulUo. 
dirado, delle minaccie, e dei tormenti, e finalmente al più alto 
grado sa fomentare le divisioni interiori , e le discordie. Riapre 
coraggiosamente i già chiusi Tempj degl* Idoli, e chiama tutti i 
suoi sudditi alla superstizione antica de* loro Padri. Io veggo anco- 
ra , che qui non si ferma il di lui coraggio; scaltro, eh’ egli è pre- 
tende di far conoscere apertamente l’ impostura di Gesù Cristo ; 
ben’ sa , che esso predisse agli Ebrei la desolazione compiuta del- 
la loro Nazione, la distruzione del loro Santuario, che sarebbe L nc ai; 
durata sino agli ultimi tempi. Egli ne vuol far vedere ai creduli Cri- 
stiani, che non ne hanno mai dubitato, 1’ aperta falsità, e la men- 
zogna. Ecco dal più grande fra i Regnanti sollevata di nuovo dal 
suo avvilimento la Nazione degli Ebrei. Gerusalemme , in cui per " rU ' 
comando del Sovrano non dovea più porre il piede alcuno di que- 1 
sto Popolo , ora io la veggo piena di Ebrei , questi van correndo 
e là lieti, e ridenti, e beffeggiando la credulità de’ seguaci 
di Gesù , si pongono all’ opera di riedificare con tutto il vigore, e 
la sollecitudine ifloro gran Tempio- Già tutto è in pronto ; io non ' 
ho veduto una Nazione più lieta, e più ebbra di questa. Ecco gl'iu- 
defessi operaj , le donne stesse alle vestigia antiche del Tempio; le 
distruggono affatto , più non vi rimane pietra sopra pietra ; si vo- 
gliono gettare fondamenti nuovi. A questo punto tutti i Cristiani R«EHi»t.i: 
di Gerusalemme restano sorpresi , ma la loro fede non vacilla pe- 
rò ; io li osservo costanti ad asserire , che vane sono le premure S. Cirillo 
di un Apostata , che sono inutili gli sforzi degli Ebrei, eh’ essi re- f “ eovo 
steranno sempre senza il loro Tempio, che non si riedificherà. Di- ’l 1 ( ' crusa ~ 
fatto una cosa meravigliosa , attira la mia attenzione, lo veggo, che Am.Marcel. 
vanno sbucando dal luogo stesso de’ globi di fuoco, che disturba- Lil>. a5. 
no il lavoro, ed inceneriscono gli Operaj , orribili sussulti di tre- Ambra*. E- 
muoto impediscono replicatamente l’ostinala continuazione dell’io- P'* 1 - 4°- 
trapresa; ma gli Ebrei non si perdono ancor di coraggio, tentano 
di nuovo con tutto il vigore; un vento prodigiosamente impettio- Greg. N»*: 
so dissipa i ragunati materiali , il fuoco ivi continua, sbucando ad 0r . al - 4- 
ardere, e gli sfornenti, e eli uomini II Vessillo della Croce si .***■ 
mostra strisciante dipinto sull* aria , e quel che sembrarebbe iu- u ‘ 11,15 
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credibile, si è, cbe io veggo sulle Testi de’ stupidi circostanti ae- 
reamente colorito il segno di salate , la Croce. Èssa è immobile, 

E assa del tempo , gli occhi non traveggono, gli Ebrei alla fine ab- 
andonano disperatamente il lavoro. La Nazione , benché secon- 
data , ed animata dall’Apostata , si umilia , e si avvilisce; ma resta 
Cre R . N»i. ancora nella sua cecità , torna alle sue miserie. Il Cristianesimo 
Orm. 3. perseguitato, ma cosi visibilmente comprovato dal Cielo acquista 
nuovi seguaci, e si accresce. La Idolatria favorita , e protetta con 
tutte le forze , rapidamente decade , e corre al suo fine. La morte 
An. ilG. C. funesta del Sovrano dà la pace alla Chiesa, e forma in certo mo- 
363. do il compiuto trionfo della Religione di Gesù Cristo. 

Vedete come in questo medesimo tempo la Chiesa di Gesù Cri- 
sto diffusa per tutta la Terra gode quasi universalmente la pace , se 
Macedo- riguardiamo la violenza esteriore de’ Persecutori , e come la Ghie- 
nianì, Do - sa di Gesù Cristo si trova fra le più grandi amarezze, se vogliamo 
notisti, Pe- parlare degli errori , degli scismi , che intrinsecamente le sono 
torio ecc ' tat * dall’ orgoglio de’ falsi fratelli. Ma osservate però , che la 
n" °Eu t ]_ Chiesa, la gran Chiesa non punto devia dal solito suo modo di con- 
chiàni. tenersi in tali circostanze, essa non vuol conoscere i medesimi più 
Ne' Con- per suoi figli , condanna le loro novità , e li rigetta dal suo seno. 
eilii diCo- Mirate frattanto le luminose qualità di molti fra i successori degli 
starnino- Apostoli , che rendono rispettabile la Chiesa Cattolica agli occhi 
P< jcso d ‘di d c f$ stess * suoi più grandi nemici. Vedete la regolarità del Clero, 
Cai ce do- quella eminenza di dottrina che non è mai mancata ai Dottori Cri- 
niae di al- stiani ; osservate la costanza , l’ inflessibilità dei Vescovi , 1’ unio- 
tri luoghi ne col loro Capo il Pontefice supremo , le loro premure per adu- 
4 3 «- narsi insieme , le loro regole di disciplina , la loro consonanza in 
effetto perciò , che riguarda il dogma , c la morale ; la vittoria , 
che ad onta dei raggiri , degli artifizi , e delle cabale sempre poi 
siegue la verità. Passiamo innanzi. 

Osservate con più di minutezza , mirate questo gran Quadro co- 
me se Io vedeste delineato sotto i vostri occhi: internatevi bene, ve- 
t Antonio 0 ' ^ ete come 1° spirito di Gesù Cristo ha reso i deserti abitati , le so- 
lóro segua- budini popolate, i boschi , i dirupi , le spelonche fatte ricovero 
d Eremiti, d’ uomini. Alzate gli occhi volgete la faccia ... Vedete là quelle Ca- 
Vi«l Pali, panne , che frondeggiano , quelle Cellette di pochi sassi l’ un so- 
Htst.Lausìac p ra l’ altro , quelle sotto la laida del monte , tutte sono ripiene di 
Vicl.Tcod. uom i n ; > che hanno dato un calcio alle cose del mondo, che leg- 
Vid '"cass. & ono > che faticano, che piangono, che vivono totalmente a Dio. 
Goiiat. 8SS ' Col® vi sono , e uomini di lettere che erano di spettacolo al biondo 
per le scienze loro , per la loro eloquenza ed erudizione , vi 
sono uomini di guerra illustri pei loro trionfi , vi sono min 'Stri , 
un dì , di grandi Principi, e Principi stessi. Oh quanto può la gra- 
zia di Gesù Cristo sulla natura corrotta dell’ uomo ! Passate avan- 
dettoBa l ’ » discendete a luoghi meno disastrosi , e più accessibili ; cosa 
5 i 7 «T “ vedete voi ? voi vedete quasi per ogni parte del mondo , che si co- 
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Mosce, certi sagri recinti , certi silenziosi ritiri. Interniamoci . G 
si mostra in ogni luogo un certo numero di uomini , che unitamen- 
te si sono applicati ad un genere di vita austero , laborioso , e pe- 
nitente. Essi distaccandosi da tutto ciò, che vi ha nel mondo, han- 
no rinunziati per fino se stessi , la loro propria volontà in mano 
al loro Capo , essi umili , casti , poveri , obbedienti , che piango- 
no , che orano , che lavorano , che vegliano. Oh Dio ! Qual pa- 
ce, qual’ unione, qual’ amore , qual soccorso vicendevole ! Che 
armonia di cose , che ordine , che silenzio , che emulazione nel 
fervore , nell’ austerità , nella pratica delle virtù ! Le lagrime di 
alenai , la giovialità di altri , 1’ esultazione di spirito , i canti not- 
turni , le benedizioni del Signore , la gioja , il pianto formano un 
misto , che sorprende il nostro spirito , che rapisce il nostro cuo- 
re. Io passo oltre ... Il sesso , che si chiama imbelle , cui la gra- 
zia di liesù Cristo ha fatto dare tanti saggi di fortezza maschile nel v - Baron. 
furor delle passate persecuzioni , anch’ esso non vuole restare ad- AnD ‘ 
dietro in una carriera si ammirabile. Vedete per ogni parte una 
quantità di Vergini , che si tolgono dalle mura paterne; (juelle là 
si partono dagli amplessi di un padre amante , queste dai teneri 
abbracciamenti di una addolorata genitrice , le altre dagli agj , dai 
piaceri , da tutto ciò , che ha di più lusinghevole il mondo. ì>i spo- 
gliano con indignazione dei loro abbigliamenti, rinunziano ad ogui 
cosa , e si portano unitamente in certi luoghi , ed a somiglianza 
degli uomini formano anch’ esse delle perfette comunità , e dan- 
no delle loro virtù un nuovo spettacolo a tutta la terra. Vedete guì 
un totale distacco , un lavoro vicendevole , uno spirito di orazio- 
ne continuo , ima pace , una unione inviolabile ; qui non vi è al- 
cuna proprietà , quel eh’ è dell’ una , è dell’altra , tutte si rendo- 
no povere per Gesù Cristo , tutte dipendono da una sola volontà. 

Io vi scorgo qualche cosa ancora di più rimarchevole. In questi 
luoghi cosi rinserrati , di difficilissimo accesso per gli stranieri , 
fra le più grandi austerità , e mortificazioni , io vi trovo un allet- 
tante serenità di volto, ima dolce allegrezza, un soave contento. 

A questi luoghi , che allo spirito del mondo sono di orrore , e di 
ribrezzo ; chi lo crederebbe ? A questi luoghi sparsi per tutto il 
Cristianesimo, aspirano gl’ infuocati desiderj di tante donzelle, a 
cui i doveri filiali non hanno per anco dato il permesso di colà vo- 
lare a rinchiudersi. Il tempo passa. Ma queste non sono cose mo- 
mentanee; agl’individui, che toglie la tanto desiderata morte, suc- 
cedono altri individui , e lo spirito di Gesù Cristo si mantiene in 
una maniera così perfetta , e si visibile per tutta la terra. Passia- 
mo innanzi ... 

La Chiesa intanto , la grande Chiesa, che nella esuberanza del- 
la sua gioja pare , che quasi non senta il dolore , eie ferite, che 

S ii arrecano in più luoghi i traviati suoi figìj , la Chiesa è riscossa 
a un colpo inaspettato. Osservate come sbuca una moltitudine di 
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l Maomei- Barbari , che annunziano una nuova Religione , che cercano se- 
timt ganci , che formano un gran Popolo , che stabiliscono per profes- 
sione P annichilamento del Cristianesimo. Che rapidi progressi ! Le 
più floride Provincie in preda al loro furore, alla lor crudeltà ! 
Ecco il Cristianesimo in più luoghi umiliato , e depresso ; ma nel 
tempo stesso, ecco il Cristianesimo, che in questi luoghi fa mostra 
dell’ antiche sue virtù. Indarno si pretende la sua distruzione; il 

J telto forte , la costanza , le parole dei giovani , dei vecchj , del- 
e vergini stordiscono questi Barbari , ma non ostante essi prosie- 
guono nella loro intrapresa, e se non possono per ogni luogo fare 
scorrere il sangue Cristiano , fanno vedere alincn di lontano la lo- 
ro spada insanguinala , e feritrice. Scorrono gli anni , passano i 
lustri, nuove eresie, nuovi scismi , nuove radunanze de’Vescovi, 
nuove condanne ; ma vedete la stessa fermezza , lo stesso centro 
di unità , la stessa dottrina. Osservate , come nella snccessione de’ 
Vescovi brilla la non mai interrotta serie de’ supremi Pontefici , 
che hanno la sollecitudine di tutte le Chiese. Passo innanzi. E la 
prediletta Nazione ? Oh Dio ! veggiamo... sparsa qua , e là , schia- 
va per tutta la Terra , mi si mostra ora divenuta lo scopo degli 
scherni , e delle derisioni di tutti gli uomini. Essa senza Tempio , 
senza Sacerdozio , senza genealogie ( indiscernibile resa perciò 
la stirpe del Messia invanamente aspettato) si scorge totalmente 
dedicata alle cose miserabili di questa Terra; Gesù per lei è il suo 
punto di odio , e di abbominazione. Il tempo passa , e P Aspetta- 
to non comparisce; essa è costretta finalmeute a dichiararsi ... I di 
lei Maestri come mai ! mutano linguaggio, rigettano le tradizio- 
ni de’ loro Antenati ; più non vogliono le loro interpretazioni , si 
appigliano a delle stravaganze e si difendono con delle ridicolezze. 
Oli Dio ! quieto è nn oggetto troppo compassionevole ; rivolgiamo 
altrove i nostri sguardi. 

>n. il.G. C. Osservate da questa parte , che a poco a poco si è raffreddato il 
9°o. fervore dei Cristiani ; lo spirito di Gesù Cristo , che tante volle ha 
resistito di fronte alle spade ed alle mannaje , alle lusinghe , ed ai 
premj pare, che in certo modo sia quasi per cedere ; e che a gra- 
do si tolga dal cuore degli uomini. Mirate come la ignoranza già 
portatavi dalle inondazioni di popoli Barbari si è stabilita , e come 
il torpore ha steso geueralmeute il suo velo per quasi tutta la Cri- 
stianità ! Ma osservate ancora , che sparsi per ogni contrada mol- 
ti uomini illustri , e frà i successori degli Apostoli molte fiaccole 
risplendenti vanno dissipando le tenebre , e mantengono la dot- 
trina , e per quanto possono , Io spirito della Chiesa nella loro 
purità. Riflettete altresì , che i loro sforzi sono improporzionati 
alla grande impresa , e che il Cristianesimo , degenerando in una 
superficialità , suderebbe a cadere irreparabilmente- Ma Iddio , 
il grande misericordioso Iddio , che Io lia conservato fino ad ora 
ampiamente negli uomini a dispetto degli stessi uomini , vi fa ve- 
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Are di nuovo il braccio della sua potenza. Fra quei sacri nome- 
rosi ritiri testé osservati, ove lo spinto ridondante del mondo avea, 
generalmente parlando , guadagnato non poco , in questi sacri ri- 
tiri mirate come lo spirito di Gesù Cristo suscita degli uomini per 
ogni parte , gl’incoraggisce , e gli anima a sostenere insieme eol- 
ia monastica Disciplina la oramai vacillante Religione. Essi sono G - c - 
i primi a parlare ai loro Confratelli , ed a richiamarli alle lode- 1 
voli vestigie dei loro Padri. Da qui ne nascono coleste varie rifor- g le r a °"** 
me , che portono e negli Eremi , e ne’ Monasteri 1’ antico spirito Rohlrto', 
di austerità, e di fervore. Il mondo se ne approfitta ... Ma questo Bernardo-. 
non basta al pieno conseguimento del fine inteuto, atteso che ramo- Romuai- 
re, e la professione di una solitudine non è pienamente adattata alla <*°> cd al,ri 
istruzione degli uomini ; il dissipamento dell’ignoranza , che è la 
cosa più fatale alla Religione, di Gesù Cristo, e riserbato in più par- 
te ad altri individui, e ad altri ceti di persone.Osservate perciò, che 
secondo il solito da debolissimi priucipj sorge un gran numero di 
nomini , che sotto a diversi capi tendono ad un sol fine- Essi divi- 
si proporzionatamente in tanti luoghi , accoppiano alle virtù de’ 
solitari tutta 1’ attività di una vita dedicata al bene dei popoli. Ec- 
co uno de’principali mezzi posto per la piena risorsa del vero spi- 
rito di Gesù Cristo. Io osservo , che questi inalzati al grado Sa ter- An () G c 
dotale dai Vescovi , e spediti dai medesimi per tutta la Terra , v JO ," 
scuotono i popoli, infiammano i cuori di tutti gli uomini , e ridu- gli Ordini 
cono col loro esempio , e colle loro parole i seguaci di Gesù Cri- Regolari 
sto a quei doveri , eh’ erano in più parte o ignorati , O non adem- de Do ~ 
piuti. La utilità evidente di queste comunità Religiose riscuote al- * 

cuni altri uomini , ed io veggo, che sorgono altre società, ognu- sco r ‘‘ f‘‘ u 
na delle quali ha uno spirito tatto suo proprio , benché tendano di Segna- 
lane alla utilità comune del popolo. Un apparato cosi grande di zio da Lo. 
cose sembra che abbia in mira qualche altro oggetto ; di fatto ve- 7 ola - e <ii 
dete che passati anni , e lustri , sollevate delle nuove Eresie , e ailri 
conquiste , divisi dal centro dell’unità stuoli di figli malvagi , e di- 
sobbedienti , ed abbracciati obbedienti , e convertiti , risorti Scis- 
mi antichi , ed in parte di nuovo esistenti ; osservate , che cadu- 
te dal loro primiero istituto , e rialzate ad un nuovo fervore alcu- 
ne di queste Comunità , e Congregazioni , dopo avere alcuue di 
esse a vicenda esperimentati ora gli effetti della commune corru- 
zione dell' umanità , ora la nuova efficacia della potente grazia di 
Gesù Cristo , si apre un nuovo campo , una nuova messe per uno 
stuolo di Opera j si ben diretto , e si presenta a nostri sguardi la j.g.c. 
scoperta del nuovo Mondo. i i5uo. 

Cosa veggiamo noi? Noi veggiamo, come le sollecitudini dei 
supremi Pontefici continuano senza interruzione sopra tutte le 
Chiese , e che da essi loro sono spediti, come per ^addietro, ad 
altre Nazioni , e talvolta si partono dai loro fianchi uomini Apo- 
stolici ad illuminare le Inaie di Oriente , e di Occidente , ed a 
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piantarvi il Cristianesimo. Ecco in certi lnoglii Una Cristianità na- 
scente , ed ecco ravvivate le virtù dei primitivi Cristiani. Ma oh 
Dio! Ecco nuove persecuzioni ... ma ecco nuovi eroi, la di cui 
pazienza e fortezza non è punto minore di quella dei primi. Essa 
e ammirata con istupore , non solo negli uomini Apostolici , che 
predicano Gesù Cristo , ma molto più nei novelli convertiti , che 
mostrano una energia di virtù sconosciute in queste barbare Ter- 
re. Ma noi osserviamo , che la Chiesa di Gesù Cristo , questa gran- 
de società sparsa universalmente per tutta la Terra nel momento, 
che incomincia a provare gli effetti della sua pace è riscossa da un 
nuovo colpo. Osservate attentamente ; vedete , che certi figlj di 
questa gran Chiesa si ergono superbamente sopra gli altri uomini , 
cercano seguaci, e gridano alla loro Madre. Riforma. Questi ben- 
ché fra loto discordi ne* sentimenti , ci si mostrano però animati 
dal medesimo spirito di togliere , di sradicare, di abbattere ciò, 
che a dire loro, non è di Gesù Cristo; interniamoci; mirate, 
che la loro riforma non cousiste nel togliere gli abusi , che la Chie- 
sa stessa piange , e condanna ; ma osservate , che si estende a 
molto di ciò , che la Chiesa stessa approva , e vuole. A questo tor- 
rente di cose la gran Chiesa sempre simile a se stessa presenta lo; 
ro le sacre Scritture , c la tradizione di tutti i tempi JNou basta - 
io scorgo , che essi sanno toccare a tempo , e luogo certe molle 
del cuor dell’ uomo , e si procacciano un numero rispettabile di 
partigiani : ed eccoci al solito passo di lagrime , e di dolore . E la 
Chiesa, replicate indarno le sue premure, li separa finalmente 
anch’ essi dal suo seno , e li condanna , ma eglino non si sbigotti- 
scono perciò, e benché Ira loro diversi sieno i partiti, ed oppo- 
ste le Sette , io li veggo , che tendono tutti ad unirsi , ed in fine 
si accordauo a formare un punto di unione politico , e civile ; ma 
però per quello , che risgnarda le opinioni religiose , vedeteli la, 
che continuano a tacciarsi gli uni , e gli altri , ed opporsi gli uni 
agli altri , anzi osservate ai più , che nei membri ai uno stesso 
partito innumerabili sono i sentimenti religiosi , diversi ed oppo- 
sti. In mezzo a questa farragine d’ idee , e di opinioni ci si pre- 
senta una moltitudine di scritti , che ora per il beneficio di un Aiv 
tc poco fa inventata si sono resi più communi , e più leggibili. 
La confusione di cose è giunta al sommo grado; vedete comesi 
ripete, e si replica , si dice una cosa, si ritratta un’ altra ; chi 
è del parere di questo, chi è del parere di quello ; chi condanna , 
e chi approva ; chi fa forza sopra di una cosa , chi non la con- 
ta per niente ; alcuni si attengono in parte alla dottrina della gran 
Chiesa ; 'altri vi ritrovano in ogni cosa del falso e del mostruoso ; 
i figlj del centro dell* unità che continuano a vedere i loro trionfi 
perenni nelle perseveranti spedizioni alle une , ed alle altre In- 
die, richiamano ancora energicamente questi traviati Fratelli , e 
ragionano ; questi si difendono da quelli e quelli replicano a que- 
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stì Tatto è ìuvìhjppato e confuso. Chi non ha uha ménte retta , 
chi non osserva il filo anteriore delle cose , e fàcile che resti inde- 
ciso. Dilktto i osservate una cosa molto meravigliosa ; certi uomi- 
ni imbrogliati da tante diversità di opinioni , e ai sentimenti si er- 

§ ono in Giudici , chiamano al loro tribunale i disputanti , e stor- 
iti dai vicendevoli loro clamori , li condannano tutti : essi non 
vogliono più sentir nominare né Chiesa , nè Cristo , nè Centro di 
unità , nè Riforma , nè Sette , nè Religione , tutto essi dicono , tul>- ( i G C 
to è impostura. Io sento la 1 or voce indirizzata a tutta la Terra. \joo. 

“ O Uomini ergetevi sopra dei vostri pregiudizi , non vi affaticate 
con tante dispute , scuotete tutte le Superstizioni , amatevi 1’ un 
l’ altro , seguite lo tendenze della vostra natura , e questo basta 
Un tuono cosi imponente non può fare a meno di attirarsi dei se- 
guaci. Io osservo perciò , che parecchi uomini Si accostano rispet- 
tosamente a questi maestri della umanità , e loro dicono. Insegna- 
teci voi la strada della felicità. Ma ecco che ci si mostrano aivi- y Ra ! 
si ; Ognuno ha i suoi Proseliti ; alcuni li odo udire “ Non vi af- jo; 1 ; OI1 * y ° 
faticate tanto ; due punti, due cardini, due principi; cercate 
tutto il vostro piacere , tutto il vostro interesse ; ma procacda- 
tevelo sempre col minor male dei vostri simili “ Altri però , ed 
in maggior numero la pcnsauo diversamente “ Venite , essi dico- 
no , venite al sacro libro della Natura , che non è mensoguero co- . -> 
me il sono quelli degli uomini , ivi troverete la verità “ Infatti io 
osservo tutti questi filosofi fissi, ed attenti alla contemplazione 
delle Creature , ma quivi rilevate un altra suddivisione; non so- 
lo i Maestri dissentono fra loro , ma io veggo, che gli stessi Disce- 
poli non si accordano coi loro Maestri ; chi ammette una verità , 
chi non la vuole ammettere; chi dà una cosa per certa , chi la po- 
ne in dubbio ; chi fa dei passi , e si confonde ; chi torna addie- 
tro , e tutto avanza incerto , e problematico , ma però nelle lo- 
ro assertive vedeteli tutti decisivi , altieri , e dogmatici , e quel 
eh’ è più bello , osservateli , che tutto sanno , niente, o poco pro- 
vano , tutto vogliono distruggere , e milla edificare , ciarlano , ra- 
gionano , scherzano e si attaccano , e si combattono , si derido- 
no , ed ognuno vanta dal suo canto la vittoria , ed il trionfo. Inter- 
niamoci ancora meglio. 

Osservate , Signore , che in mezzo ad una confusione sì gran- 
de d’ idee , ad una si avanzata discordia , ed opposizione di opi- 
nioni , questi uomini hanno un non so che di comune. I loro 
proseliti, benché sparsi per quasi tutta l’ampiezza della Terra, pa- Vo,t ' 
jono in certe cose allievi di un solo Maestro. Passano degli anni , em *' 
c ci si mostrano più chiaramente. Io li veggo secondo il costume 
di tutti gli altri , io lì veggo anch’essi tener fissi , ed attenti gli ^Jua^d 'a 
occhi sulla gran Chiesa-lo osservo , che questa a preferenza di g„"1 e ” ’ 
ogni altra si vuole la prima a soccombere alle loro forze ... Es- y 0 Uaìrè , 
sa , che piange ancor nel suo seno parecchj vestigi della misera Eivaio, 
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jiembcrt umanità de’ suoi Cglj ... Està, che vede Io spirito del moado qna- 
si rientrato nel Santuario, e penetrato in quei sacri . ed una vol- 
J* c, ~ ta taciturni recinti ; Essa , cne osserva gli occhi di questi figli ru- 
còndor 'cet. belli S0 P rn di lei ... Ma interniamoci ancor più. Vedete come co- 
Tracy , e testi uomini sanno bene adoprare , sanno far risaltare delle cose , 
tanti altri, ad ai Sovrani , ed ai Popoli , sauno volgere i Sovrani , ed i Po- 
poli in certo modo contro la Chiesa , e preparano intanto tutti i 
Popoli , e contro i Sovrani , e contro la Chiesa. Ecco certamen- 
te una grande impresa. Tutto è pieno per loro mezzo di libri , 
di iscritti , di persuasioni , di declamazioni , d' inviti , di lusin- 
ghe , di allettamenti. Quello , che io osservo più di notabile si è , 
che tutte le altre Religioni , sette , e società vengono da questi 
nomini o combattute generalmente, o trasandate, ma secondo l’uso 
sempre costante di lutti i secoli , la sola gran Chiesa Cattolica an- 
cor qui mi si mostra in ispecialità presa di mira , e contraddetta. 
Già il fermento è troppo grande; e troppo esteso ; a colpo d’oc- 
Y Bouuel chio si accrescono i seguaci di questi Filosofi ; udite , vedete ; la 
Mcm- Religione si deride , la gran Chiesa è un’impostura , i Sovrani so- 
no tiranni , il Popolo richiami la sua sovranità .... É ora di scuo- 
tere il giogo ; io sento la voce della libertà , già è rotto il freno ; 
ecco in una porzione del Cristianesimo i Filosofi in trono. Tutto 
Francia c ^ e s * dice Religione è annientato, o non curato. Tutto si 
riguarda come impostura. L’ uomo non deve pensare ad altro fi- 
ne ad altra Patria , che alla presente. E la gran Chiesa ? E la gran 
Chiesa in questi luoghi è la prima ad essere umiliata , e repres- 
sa. Ed Essa ? Ed Essa impicciolita , e libera da quei figli , che 
non avevano il suo spirito ; fa vedere in ogni parte , che Gesù 
An. d.G.C. Cristo è ancora con Lei ... Derisa , impoverita, deprezzata . e nei 
1790. suoi Pastori dispersa , e nei suoi Altari distrutta , grondante di san- 
gue si conserva ancora a dispetto di chi vuole la sua distruzione, 
viva , costante . ed intrepida. Ed i Sovrani ? Ed i Sovrani si av- 
veggono della loro dissimulazione , e del loro inganno. Ed i Po- 
poli generalmente parlando , o seguaci di questi uomini , o illu- 
si , 0 corrotti stanno aspettando il punto proporzionato di una ri- 
bellione universale , ed il momento della loro promessa libertà ! 
Vedete però , che cotesto entusiasmo, cotesto fuoco non è pene- 
trato ancora in tutti i luoghi cosi generale , e così forte ; ma os- 
servate , eh’ esso si porta a passi giganteschi ad inondare tutta la 
Terra. Tutto è disordine ; tutto è confùsioue ; tutto è orrore. Os- 
servate come questa Pseudo-filosofia , che poc’anzi predicando si 
millantava di umanità e di tolleranza , divenuta essa la più in- 
tollerante , e la più crudele alza il ferro micidiale sullo stesso vol- 
go ignorante , e gl’ intima di morire , o di esser Filosofo. Una 
orribile corruzione di costumi ; eroismi di scelleratezze in quelle 
contrade , la smascherano finalmente , la svergognano e la colma- 
no di obbrobrio. Essa però nou si avvilisce, ed indicando di ri- 




serbare a miglior* tempo l’esito delle sue mire, sì modera’ , e fur- 
tiva quasi si nasconde , e si tace ; ma gli nomini i più sensati si 
scuotono, ed arrossiscono del loro inganno. Insorse frattanto un ff ap0 [ e0m 
Conquistatore, e colla forza del suo braccio svelle I’ anarchia , „ e . e 
stende la sua mano al centro dell’ unita Cristiana , riapre i .Tempi, LaOhiesu 
rialza gli Altari, e la Chiesa respira. Ma sul più bello si avvede Romana. 
che essa non è sotto la mano , di quest’ uomo, che il zimbello del- 
la politica, e delle sue ambiziose mire: tutto dee cedere a’ suoi 
voleri ; ma la Chiesa die nelle sue leggi , mila sua morale , nella 
sua dottrina, non riconosce, nè Legislatori, nè Sovrani , non si 
presta, e nella persona del supremo Pontefice ricusa di condiscen- 
dervi ; ed eccola involta in un altra persecuzione .... 

Intanto le guerre desolano il Mondo, scorre il sangue a torrenti, i 
delitti si accrescpipo, le apostasie nella Chiesa si aumentano, tutto 
è desolazione ; * Filosofi se nc approfittano , ed annunziano al ' r 
mondo, che si avvicina alia sua fine il Cristianesimo. Ma il grande ' 

Iddio volge un occhio finalmente benigno sopra laTerra, e coman- 
da agli elementi di dare la pace al Mondo ... La vittoria si ritira 
dagli stendardi del terribile Conquistatore: egli cade, ed una gran- 
de alleanza di Principi proclama la pace universale; i Vescovi ^ 
sbanditi riveggono le loro greggie, ed il supremo Pontefice dalla ^g/ ' 
sua prigionia , trionfante ritorna alla grande Città a dar legge al pio vii 
mondo Cristiano. ■ 
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OSSERVAZIONI NOTABILI 


Ut ! 

QUADRO DEL CRISTIANESIMO 

OSSI! 

BREVE DISCUSSIONE SULLA RELIGIONE 
DEL GENERE UMANO 



V '- - ,;>■ : « < i i ■ • -J 

oi , o signore, scorso avete con rapidità il grande Quadro del Cristiane- 
simo, ed io mi sono avveduto della vostra interiore commozione che a gra- 
,? a grado vi traspariva sul volto, voi avete un cuore ben fatto e sensibile 
alla verità. Quali, e quante riflessioni? Qual folla di lumi al vostro intelletto? 
Qual gioja al vostro cuore ? Oh quanto è bella la verità , quanto sensibile 
nlle^anime ben disposte che non hauno interesse a smentirla! Da queste sa 
ben’ ella farsi conoscere ed amare. , , • . 

Ma di grazia date, o signore, di nuovo uno sguardo fugace a questo Qua- 
dro imponente; non vi fermatea fatti isolati , non vi arrestate a particolari 
delineamenti ; questi in vero sono belli in se medesimi e sono bastantemen- 
te espressivi della verità , ma dalla loro connessione ed unione traggono una 
forza a cui non si può resistere. Osservate adunque il Cristianesimo come un 
gran tutto, come un gran corpo formato di varie membra., la di cui armo- 
nia formai suoi pregj, e le sue bellezze. Ditemi , avvi niente di simile in 
Terra ?. Leggiamo le storie dei popoli , scorriamo gli annali delle Nazioni, do- 
ve troviamo noi qualche cosa , non dico che lo pareggi , ma che vi abbia so- 
lo anche una superficiale simiglianza? Diciamo pure arditamente in faccia 
d* tuttj gli uomini , che nell’ ordine morale delle cose, essendo la verità una 
sola , il solo Cristianesimo porta il marchio evidente della Divinità che 1’ ha 
fatto. Si facciano innanzi le imposture degli uomini, queste larve di Reli- 
gione, che noi le smaschereremo. Si adomino esse di tutto ciò che possono, 
si vestano pure dei colori i più vivi, portino l’eloquenza sul labbro, il tuono 
sulla voce, noi le aspettiamo a piè fermo. Ci presentino esse il loro Quadro, 
ci dieno a vedere i foro principi, * loro mezzi, i loro effetti, nascondano 
pure quanto possono Tonerà degli uomini , ma ci mostrino la mano dell’Al- 
tissimo che le ha tratte dal niente , e le sostiene. Al contrario con quale im- 
ponente maestà ci si presenta il Cristianesimo? In ouanto alla sua essenza 
egli è un tutto sortito , come in un punto , a guisa delTUniverso, dal seno di 
Dio; in quanto ai suoi caratteri, alle sue prove, egli n’offre d’ ogni quali- 
tà, e d’ ogni tempo; queste formano come una grande catena, cne intrec- 
ciando gli anelli 1 uno coll’altro, dal nostro cuore si parte, ed ascende sino al 
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trono dell’Eterno. Prove di sensi , prove d’ intelletto, prove di fatti , un 
maestoso intreccio di cause, di mezzi , e di effetti, cause , mezzi , ed effetti, 
che per la loro natura , armonia , e proporzione, da verun altra mano non 
possono esser maneggiati , se non dalla destra dell’Onnipotente ; non posso- 
no essere adoprati , se non dal Padrone di tutti i secoli , dal Regolatore di 
tutte le cause. G si trovi un uomo che come semplicemente uomo, si possa 
dire l’autore del Cristianesimo? Dov’è miei assemblea di persone che hanno 
d’accordo ordito, e fabbricato si ammirabile colosso in Terra? E che? Àbra- 
mo, Isacco, e Giacobbe erano d’accordo con Gesù Cristo , allorché par- 
lavano della venuta del Messia, e della conversione delle Genti, che- lo aspet- 
tavano ? Mosè, allora quando disponendo si mirabilmente 1' ordine dei sa- 
crifizj della legge, parlava di quell’animale, che figuratamente portando 
tutti i peccati del popolo doveva essere sacrificato per quelli, e che ordinava 
aspersioni del sangue, senza di cui non vi era remissione de’ peccati , Mosè, 
io dico , aveva fatto qualche concerto con gli Ebrei, ed i Gentili , che nei se- 
coli futuri avevano da offerire la vita del Messia , sopra di cui erano posti 
tutti i peccati del mondo, e dal di cui sangue sparso doveva venire il perdo- 
no dei peccati e la salute di tutte le «enfi ? Davide, Isaia , Geremia, Aggeo, 
Michea, Daniele e tutti gli albi Profeti, di secoli , e di genio diversi 1 uno 
dall’altro, avevano forse concertate le loro profezie con Gesù Cristo, con 
Maria, con Augusto , con Erode , con Pilatn , con gli Ebrei , con i Genti- 
li, con gli Apostoli, e con tutte le Nazioni del mondo , affinchè tutti fosse- 
t*o attenti per la loro parte a dare alle medesime nn esatto adempimento? Ge- 
sù Cristo allorché avvisò la distruzione di Gerusalemme e del Tempio, allor- 
ché assicurò la prossima , e permanente dispersione, e schiavitù generale de- 
gli Ebrei in mezzo alle Nazioni sino agli ultimi tempi, fece egli qualche pat- 
to con Vespasiano , con Tito , con Adriano ? Convenne egli con tutti i So- 
vrani futuri di conservare gli Ebrei per sempre schiavi, di non mai rimet- 
terli irt corpo ed in Nazione ? Si accordò egli con i venti, con i trenmoti , 
con i fuochi divoratori che stessero pronti a disturbare e rendere nulli gli 
sforzi di un potentissimo Monarca qual era Giuliano l’apostata , che voleva 
per ogni modo ristabilito il grande Tempio degli Ebrei a fine di fare com- 
parire Gesù Cristo mentitore ? 

Questi o signore , sono alcuni pochi raggi di luce, alcune scintille, che 
io fo sfavillare rapidamente agli occhi vostn ; ma fa d' uopo procedere con 
ordine. Prestatemi attenzione. 

$• I. 

Origine della Bcligione. 

Ija Religione del genere umano dal seno emana di Dio, come dal seno di 
Dio emana l’ Universo intero. Allora quando quel soffio divino vivificante 
diè al primo uomo spirito e vita , e donogli la singolare prerogativa di cono- 
scere il suo Creatore , allora nacque la Religione. La Religione dell’ uomo 
innocente non era che l’ espansione di gratitudine, di ricouosceuza, di lodi , 
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di benedizioni , di amore, di sommissione, di obbedienza, al Creatore imi* 
versale che distinto I’ aveva sì grandiosamente sopra lutti gli Esseri della 
Terra, e fregiato di doni superiori alla sua natura, e di magnifiche promes- 
se di un più felice avvenire. Ma l’ uomo tentato cadde , come abbiamo su- 
periormente osservato, e strascinò nella sua caduta Pinti era sua progenie. 

Sbalzato dalla mano dell’ Onnipotente dal suo trono sovrano , spogliato 
delle sovrannaturali sue prerogative , e leso nelle naturali sue qualità conob- 
be, ma troppo tardi , elv esso era un Re degradato non solo, ma deviato dal- 
P ultimo suo fine , reso schiavo delle sue passioni , involto in mille miserie, 
in odio a Dio , ed alle creature , a cui per P addietro faceva da Signore e da 
padrone. Un raggio di speranza , come vedemmo, lo racconsolò alquanto; 
ma la Religione dell’uomo iunocente non poteva essere se non difettosa e 
mancante pel’ uomo corrotto e degradato. L' offuscamento del suo intellet- 
to , la ribellione del suo cuore lo circondavano di tenebre, ed impraticabili 
nousolo gli rendevano i doveri che lo legavano a Dio nello stato della inno- 
cenza , ma ben anche lo abbandonavano ad una perfetta ignoranza dei mez- 
zi opportuni a riconciliarlo con Dio. Lo spettacolo della natura era quasi 
morto per esso lui ; il linguaggio una volta si energico delle Creature inferio- 
ri divenuto era enigmatico , e quel eh* è più indifferente al suo cuore ; ncl- 
P universo sottoposto al suo intendimento nulla trovava di coerente ai suoi 
bisogni. Timori, orrori e tenebre lo guidavano , oalla disperazione, o alla 
irriflessione, accomunandosi intanto coi bruti nell’ abbandonarsi ai piaceri 
terreni , che non erano in origiue P oggetto del suo cuore e che non rende- 
vano nè paghi nè sazii i suoi desiderii. Non poteva attendere dal misericor- 
dioso sijo Creatore die un mezzo straordinario clic gli rischiarasse la men- 
te , e gli inclinasse il suo cuore a quanto era necessario per rimettersi in car- 
riera , e rannodare in qualche maniera le sue relazioni con Dio sottoponen- 
dosi a quei penosi doveri che i suoi falli esigevano, e che formavano la Reli- 
gione del genere umano corrotto e degradato. Una infusione di lumi straor- 
dinarj all’intelletto, soavi attrattive a! cuore dei primi uomini prescelti dal- 
P alto , una espressa promessa di un Uomo venturo a sviluppare la grande 
Opera della ristaurazione umana piantarono la base della Religione univer- 
sale. In vista di questo grande Aspettato spargeva Iddio auticipatameiite lu- 
mi, grazie, e doni sopra i miseri uomini della terra, e loro presentava i 
primi delineamenti delle qualità , delle azioni, e degli effetti di questo grau- 
d’ Uomo venturo , ed in tali primordi! della Religione avrebbero potuto gli 
uomini tutti ritrovare pietà , perdono e salute , ma pochi se ne approfitta- 
rono. Dopo la grande catastrofe dell’universale Diluvio, ben meritata dal- 
l’universale depravazione, gli uomini moltiplicati si divisero, e si sparse- 
ro, come abbiamo notato ; sopra tutta la terra seco portando colle loro re- 
divive iniquità , le primitive tradizioni, gelinogli, diremo, del grande rime- 
dio di quelle. 


Digitized by Google 



37 


S. II- 


Religione dei popoli primitivi , e dei 
loro discendenti. 

"V incoli di parentela tra le moltiplicate famiglie diedero origine alle loro 
tribù. Queste formarono delle alleanze capaci ad assicurarle aal timore di 
altre, che moltiplicandosi si avvicinavano di troppo ai confini delle loro ter- 
re. l)i qua nacquero le guerre micidiali ; e da queste ne vennero possenti 
unioni di tribù che dierono la nascita ai regni ed agli imperj. L’industria 
si accrebbe , le arti si dirozzarono, e si raddoppiarono i mezzi per rendere 
meno inquieta , e meno incomoda la vita umana. La morte mieteva , conti- 
nuamente le sue vittime, e gli uomini nulla ostante acciecati dai beni terreni, 
e dai piaceri del senso , pensavano a tutt’altro, che al fine per cui furono 
creati. La loro ragione , benché offuscata , era in contraddizione col loro 
cuore , e si abbandonavano ad ogni sorta d* iniquità nel tempo stesso che 
le dissapprovavano colla loro mente. Le primitive tradizioni collo scorre- 
re degli anni s’ infievolirono e divenero sterili per queste assai moltipli- 
cate generazioni , che altro non cercavano che piaceri terreni, e sfoghi bru- 
tali nelle loro sfrenate passioni. Iddio stesso sarebbe stato per costoro indif- 
ferente, se pressati da tanti bisogni, e circondati da molti timori stato fos- 
se in loro balia il superare quello stimolo interiore , che sovente li scuoteva 
e li richiamava a Dio. /Ma un Dio invisibile non era, quasi più, a portata di 
queste auime incallite uci vizj ed abrutite. Che fecero in allora gli uomini 
tutto senso, e tutta materia ? Non potendo stare senza Dio , si crearono Dei 
materiali e sensibili, divisero la Divinità a seconda dei loro Insogni , e si di- 
menticarono del Supremo loro Signore , e Creatore dell’ universo. Non vo- 
glio dire per questo che la depravazione fosse così universale, per cui si tro- 
vassero spenti in tutti e singoli gli uomini i lumi naturali , e dimenticate fos- 
sero affatto le primitive tradizioni. Vi furono in ogni tempo uomini giusti 
adoratori del vero Dio , e strettamente attaccati a quelle antiche tradizioni 
che fomentavano le loro speranze , come sappiamo di Noè, di Melchisedec- 
co, di Giobbe, e de* suoi amici, e di tanti altri , di cui parlano le sto- 
rie. Ma questi furono pochi a confronto di quelli , e brillavano quasi stelle 
vaganti nella immensa oscurità di una notte universale Quegli uomini adun- 

3 ue che, nella più grande maggioranza, non la risparmiarono a Dio stesso, e 
eturparono la divinità , credete voi, o signore, che la risparmiassero alla 

{ lurità delle loro primitive tradizioni ? No certamente ; le oscurarono , 
e confusero, le depravarono. Ma siccome l’offuscazioue dell’intelletto, le 
sregolate passioni , ivizj, le iniquità, il materialismo, diremo, di tutti i 
popoli , era comune a tutti , cosi comune a tutti fu l’ idolatria , e la depra- 
vazione delle tradizioni primordiali della Religione universale; ed in rio fu- 
rono tutti d’ accordo : vale a dire che tutti deviarono del retto sentiero, ab- 
bandonandosi alla corruzione dei loro cuori; ma in quanto alla Relicione fu- 
rono tutti discordi. Ogni popolosi creò i suoi Dei, 1 suoi riti di adorazione 
le sue suppliche , le sue speranze , ed i suoi timori. Gli Dei di una Nazio- 
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ne non avevano che fare cogli Dei di un'altra Nazione, e 1* oscuramento e la 
depravazione delle primitive tradizioni era diversamente combinata in cia- 
scun popolo , se eccettuviamo la grande tradizione dei Sacrifizj di sangue , 
cioè che la divinità , o le divinità, si placavano in vista di questi cruenti ma- 
teriali sacriiìzj. Diflatto alcune non riconoscevano altro Dio che il Sole, e il 
fuoco ; altre la gran volta del Cielo: e le stelle, e la luna ebbero gli suoi ado- 
ratori , e non mancarono i suoi ai fiumi, ai boschi , agli animali etc. L'ido- 
latria più comune però riguardava le statue lavorate dei medesimi adorato- 
ri che rappresentavano figure di uomini defunti , o inventati a capriccio ; 
figure di mostri spaventosi, o ridicoli, e cose simili. In tal guisa Iddio umiliò 
l’orgoglio dei primi nostri Padri che volendo essere come Dei ( Gen.'i) 
avessero nei loro figliuoli a chinare il capo, ed a prostrarsi innanzi a Crea- 
ture insensate, di molte delle quali erano stati in origine constituiti Sovrani e 
Padroni. Non occorre , o signore , che voi penetriate nelle selve per cono- 
scere la Religione di questi uomini divenuti presso che bestie; basta che vi 
riduciate alla memoria ciò che nello studio delle storie avete appreso del cul- 
to religioso deiFenicj. degli Egiziani, dei Caldei, dei Persiani, dei Gre- 
ci, e dei Romani , e delle popolazioni Americane, per comprendere noti 
tanto il deviamento comune, quanto le nefande abbominazioni religiose con- 
secrate da queste Nazioni in onore dei loro Dei. Edite come ne parla bre- 
vemente il celebre Monsignor Bossuet nel suo discorso sopra la storia uni- 
versale" Chioserebbe, die’ egli, raccontare le cerimonie degli Iddii im- 
,, mortali, e gl’ impuri loro misteri? I loro amori, eie loro crudeltà , le 
„ loro gelosie, e lutti i loro altri eccessi erano il fondamento delle lorofe- 
„ ste , de’ loro sacrifizj , degl’ inni che lor cantavansi , e delle pitture che 
„ si ronsecravano nei loroTempj. Così era adorato il delitto e al culto degli 
„ Dei riputato , come necessario. Platone il più grave tra filosofi vieta il be- 
„ vere con eccesso , quando ciò non fosse nelle feste di Bacco , iu onore di 
„ questo Dio. Aristotile, dopo avere severamente biasimate tutte le imma- 
„ giui disoneste, n’eccettua quelle degli Iddii che volevano esser onorati 
„ con quelle infamità. Non possono leggersi senza stupore gli onori che do- 
„ vevansi rendere a Venere, e le prostituzioni che erano stabilite per ado- 
, racla. La Grecia tnttocchè fosse civile e savia, aveva ricevuti questi fni- 
5) sterj di abbominazione ; negli affari pressanti , i privati e le Republiche 
,, consecravano a Venere delle cortigiane, eia Grecia non arrossiva di at- 
„ tribuirc la sua salvezza alle preghiere ch’elleno facevano alla loro Dea. 
„ Dopo la sconfitta di Serse e de’suoi formidabili eserciti, fu posto nel Tcm- 
„ pio un Quadro , in cui erano rappresentati i loro voti , e le loro proces- 
„ sioni con questa iscrizione di Simonide famoso Poeta: queste pregarono 
,, la Dea / enere , che per lor amore ha salvata la Grecia. 

“ S’ era necessario adorar l’ amore , questo per lo meno doveva esser l’a- 
mor onesto, ma non era così. Solone; chi potrebbe crederlo , echi at- 
tenderebbe da un si gran nome una si grande infamia? Solone , dico, sta- 
v bili in Atene il Tempio di Venere la prostituta , ovvero dell’ amore im- 
pudico. Tutta la Grecia era piena di Tempj consacrati a questo Dio, e 
„ i’ amor conjugale non ne aveva per uno in tutto il Paese. 
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®®t®*t n vano tuttavia I adulterio negli uomini , e nelle femine j la socie- 
» ta coniugale fra loro era sacra. Ma quando si applicavano alla Religione , 
» sembravano come posseduti da uno spirito straniero , e abbandonava!! il 
n loro lume naturale. 

La gravità Romana non ha più scriosamente trattata la Religione, atte- 
„ soche cousecrava all’ onor degl’ Iddii le impurità del teatro, ei sangui- 
>’ n ? si spettacoli de gladiatori , cioè dire, tutto ciò che si poteva pensare di 
,, piu corrotto e di più barbaro. 

Ma non so , se le ridicolose follie che mescolavansi colla Religione non 
„ fossero ancora più perniciose , poiché le traevano tanto dispregio. Poteva 
„ forse conservarsi la venerazione che è dovuta alle cose divine fra tante ira- 
„ pertinenze che contenevano le favole, delle quali la rappresentazione o 
„ la memoria facevan una parte sì gl ande del dlvin culto? Tutto il servigio 
„ pubblico non era che una coutinua profanazione , o piuttosto una derisio- 
„ ne del nome di Dio; ed era beu necessario che vi fosse qualche Possanza 
„ nemica di quel sacro Nome, che avendo intrapreso ad avvilirlo, portasse 
„ gli uomini ad impiegarlo in cose tanto disprezzabili , e ad esserne ezian- 
» dio prodighi a soggetti sì indegni. 

“E vero che i bnosofi avevano finalmente riconosciuto esservi un altro 
„ Dio , diverso da quelli eh’ erano adorati dal volgo: ma non osavano di con- 
,, fessa.no. All opposto, Socrate teneva per massima, che ognuno dovesse 
„ seguire la Religione del suo paese. Platone suo discepolo che vedeva la 
Grecia e tutti 1 paesi del Mondo ripieni di un culto insensato e scandalo- 
„ so , non lascia eli mettere come uu fondamento di sua Republica, che non 
„ si dee nini ennihin/'e cosn ulcuun nella. Religione che trovasi stabilita 
,, e che il pensarvi, sin un aver perduto il sentimento. Filosofi tanto gra- 
„ vi, e che avevano detto cose sì belle sopra la natura Divina, non hanno 
„ avuto ardire di opporsi all’ errar publico, ed hanno disperato di potere 
„ vincerlo. Allorché Socrate fù accusato di negare gl’ Iddii adorati dal pub- 
„ blico , se ne difese come da un delitto ; e Platone, parlando del Dio che 
„ aveva formato l’Universo dice , esser cosa difficile il trovarlo, ed esser vie- 
„ tato il manifestarlo al Popolo. Protesta di uon parlarne mai che in enigma, 
,, per non esporre alla burla una si gran verità. 

„ In quale abisso era il. genere umano , che non poteva sopportare la 
„ minore idea del vero Dio ! Atene più pulita e più dotta di tutte le cit- 
*' j® Greche , prendeva per Atei coloro, che parlavano di cose intelleltua- 
,> li ; e questa è una delle ragioni , che avevano fatto condannar Socrate. 
„ Se alcuni Filosofi avevano l’ardimento d’insegnare, che le statue non 
,, erano Dei, come l’intendeva il volgo, si vedevano costretti a ridirsi: 
„ e dopo di questo erano ancora esiliati come empj per sentenza dell’Areo- 
,, pago. Tutta la Terra era posseduta dal medesimo errore : la verità non 
„ aveva ardimento di comparirvi. ,, 

Che ne. sarebbe di noi , o Signore, discendenti da questi popoli, se in 
materia di Religione non fosse stata troncata già da gran tempo dalla po- 
tente e benefica mano di Dio, questa catena di religiose abbominaziòni ? 
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Con tutta la nostra coltura non saremmo nè meno, ignoranti , nè merto Su- 
perstiziosi , nè meno impudichi , uè meno barbari dei nostri antenati. 

Iddio si . il grande Iddio ebbe misericordia dell* uomo tosto dopo la sua 
caduta ; all’ uomo però orgoglioso tra tante miserie non conveniva una su- 
bita pienezza di misericordie che di repente ristabilito l’avesse nella ori- 
ginale sua grandezza. Esso di leggieri avrebbe rilegata tra le chimere la 
tradizione della sua caduta, e della sua degradazione, ed ingrato al be- 
nefico Ristauratore negata parimente avrebbe la sua ristaurazione. 

Contemplate or ora, o signore , la profondità dei divini gindizj e le me- 
raviglie di una sapienza infinita. 

iddio incomincia la grand’opera della ristaurazione dell’ nomo r vuole 
rimetterlo nei primieri diritti , ma con misura , e con qualche eccezione , 
vuole riporre sul capo dell’uomo , di questo essere infelice e degradato, 
1’ antico diadema , ma non sulle vestigi* di quel primo , quali doveva por- 
tare impresse sulla sua fronte in memoina del suo delitto. Egli per l’or- 
gano dei primi Patriarchi della umana specie sommiuistrò agli uomini re- 
gole di salute e di misericordia ; ma la colpevole corruzione della umana 
natura esigeva dalla sapiente previdenza di Dio che 1’ uomo ne sentisse 
il peso , che conoscesse per lunga esperienza di un comune deviamento 

Ì jli effetti funesti della sua colpa , la debolezza delle sue forze e l’inuti- 
ità de’suoi sforzi naturali per ricongiungersi a Dio suo principio, e suo fine. 

' , ^ f ! f I ' 

1 ■' • . •. $• IH. s ■ 


Za deviazione delle primitive tradizioni diè origine a ciò che dicesi 
Religione del Paganesimo- 

L I . • 

esistenza delle primitive tradizioni presso tutte le Nazioni anche le 

S iù barbare è innegabile, quanto innegabile lo è la loro corruzione. Ri- 
cttete , o signore , che gli uomini alterarono ben presto* l’idea dell’uni- 
tà di Ilio , ma non dimenticarono l’esistenza della Divinità. Cancellarono 
dalla loro memoria le qualità del delitto primitivo, ma la padronanza dei 
sensi sulla ragione , ejuel conoscere ed approvare il bene , ed appigliarsi al 
male , quella folla di miserie di cui gli nomini tutti si veggono attorniati 
li tennero fortemente attaccati alla tradizione universale della umana de- 
gradazione. Vero è che essi per la piò parte non si curarono di cercare il 
rimedio ai loro mali , ma conservarono , comunque con iudiffereuza , l’as- 
pettazione del grand’Uomo promesso al genere umano. 

Verità irrefragabili confessate dagli stessi nemici della Religione in La ca- 
duta dell’ uomo degenerato , dice Voltaire ( quaestsur CEnciclop ) è il fon- 
damento dalla Teologia di tutte le antiche Nazioni =3 e Voluey nel suo libro 
delle ruine soggiunge =3 Le tradizioni saire e mitologiche dei tempi anterio- 
ri avevano sparsa iu tutta l’ Asia la credenza di un gran mediatore che do- 
veva venire , di un giudice finale , di un salvatore futuro, re , Dio, con- 
quistatore, e legislatore , che ricondurrebbe 1’ età dell’ oro sulla terra, e 
liberarebbe gli uomini dall’ impero del male zz 
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’ Tòlte le storie sono ripiene di questi , e sìmili monumenti { Meritor. 
Relig, mor, let. Tom . V. Modena 1824) -Socrate ricorda questo Aspetta- 
to ai Greci ; presso cinquecento anui prima n’ aveva pai-lato ai remoti Ci- 
nesi il più grande ed il più venerato dei loro legislatori e filosofi Confucio. 
Tra le barbare popolazioni dell’ Africa e dell’ America si trovarono queste 
antiche tradizioni , e si trovano ancora presso i selvaggi , comechè guaste 
e depravate. I misteriosi sacrifiz) di sangue furono con perseveranza comu- 
ni a tutti i popoli , in quella guisa che fu comune, la persuasione della 
esistenza degli Angeli , ossieno genii buoni, e malvagi'. La grande verità di 
una vita avvenire pel uomo fu indelebile fino nelle Orde le più selvaggie. 
Vero è che ciascuna si creò un Paradiso ed un Inferno a modo suo ,• ma 
in sostanza i prernj e le pene dell' altra vita non mai furono poste in dub- 
bio, e di qua ne venne l’universale rispetto e venerazione ai defonti tenuti 
per virtuosi , e 1* esecrazione , i rimproveri , la privazione di sepolcro per 
gli malvagi. 

La misteriosa circoncisione era conosciuta ed in uso presso gli Egizj , gl 1 
Etiopii, i Saraceni , egli altri Ismaeliti non solo , ma quel che è più mi- 
rabile presso popoli remotissimi dal commercio cogli Ebrei , come i Mes- 
sicani ed altre popolazioni dell’ America. ( V • Huet. Dern. Evang. Cai - 
met. Dict. ) 

L’ antichissimo Omero parla del giorno settimo come di un giorno sacro. 
Esiodo citato da Clemente ÀI ess a nd r 1 n 0 ( A/rom • 5 . ) diceZua- seplirna rancia. 
Dione Cassio estende questo uso di santificare il giorno settimo a tutto il ge- 
nere amano , e cita Erodoto a suo favore ( lib. 33 . ) Filostrato lo trova pres- 
so i Celti , e gl* Indiani ( lib. 3 . ) Simili vestigli di venerazione del giorno 
settiino si trovano presso gli Egiziani , Àrabi, Assirii, Persiani, Cinesi, 
Galli , Britanni , Germani , Americani. 

Il celobre de Lue Ginevrino nelle sue lettere fisiche della terra dimostra 
l'analogia di molte idee religiose sparse qua e là , ed originate da tradizioni 
antichissime. Lo stesso fa M. Jacob Bryant nella analisi della Mitologia 
antica , cosi M. Huet nella sua dimostrazione Evangelica , così Thomas 
Maurice nelle Antichità Indiane e nella Storia della ludoslan ; così Hor- 
vard nella Storia della Terra ; così la società letteraria stabilita a Cal- 
cutta nel Bengala nelle sue Ricerche Asiatiche. Di modo che è una veri- 
tà dimostrata che queste tradizioni universali originano da un principio 
comune, perchè tutto ciò che è comune a tutti 1 popoli distinti e divisi 
nell’ampiezza di tutta la terra , o viene immediatamente dalla natura o 
da un insegnamento che risale alle prime famiglie del genere umano. 

Nella Religione di tutte le Nazioni idolatre noi non troviamo altra unità 
di verità naturale , e di culto ebe in queste universali e comuni tradizio- 
ni. Il resto variante è evidentemente 1 ’ opera di uomini attenenti alle Na- 
zioni , ed alle Tribù particolari. Separiamo noi , o Signore , ciò che è 
comune a tutti , dalle aggiunte e depravazioni particolari , e così separan- 
do l’opera di Dio , da quella degli uomini , verremo a conoscere con evi- 
denza che il Paganesi mo non è mai stato , propriamente parlando , una 
Religione, e che la deviazione delle primitive tradizioni ha formato que- 
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sto mostruoso impastamento di verità e di menzogne , e resa sterile ed 
inutile la primordiale orditura della Religione del genere umano corrot- 
to e degradato. 

. 'S- IV. 

Del Popolo Ebreo 

Che ne sarebbe stato di tutti gli uomini caduti in questo profondo abis- 
so di miserie, se la potente mano di Dio non fosse venuta in soccorso del- 
l’uomo, ed adoprato non avesse un mézzo straordinario e forte col for- 
marsi un Popolo sino dai tempi i più remoti che gelosamente custodisse 
intatte le primitive tradizioni , e nel quale si sviluppasse a grado a gra- 
do la Religione che Iddio donava all’uomo , a dispetto , quasi direi , del- 
lo stesso uomo ? Io non istò a rammemorarvi ciò che poc’ anzi o Signore , 
avete appreso nella contemplazione del Quadro che ho sottoposto àgli oc- 
chi vostri , e mi limito ad alcune brevi riflessioni sopra questo Popolo. Os- 
servate quivi l’opera di Dio, e P opere di questi uomini. Iddio che vuole 
dare la salute a questi uomini , e col mezzo di questi a tutto il genere 
umano : e questi uomini che , nella loro pluralità , si ostinano a non vo- 
lerla ; Iddio fatto Maestro e medico pietoso, che nel graduale sviluppo del- 
la Religione adattata all’uomo corrotto e degenerato nella sua natura , som- 
ministra i mezzi ed i rimedii ai mali degli uomini ; e questi uomini ine- 
briati dal loro orgoglio, acciecati dalle loro passioni, a guisa d* infermi 
frenetici , che non si reputano infermi , ricusano di essere illuminati e ri- 
buttano il medico e le sue medicine. Iddio costante nella benefica sua intra- 
presa , e gli uomini ostinati io opporvisi. Iddio che sceglie il celebre Àbra- 
mo ed i suoi posteri per formarsi un popolo prediletto ; e questo popolo che 
vanamente gloriandosi di quella carnale discendenza , aa altro no i pensa 
che a vivere come gli altri popoli nella comune deviazione. Iddio che su- 
scita il grande Mosè , pome celeberrimo in tutte le storie , che lo ricol- 
ma de’ suoi lumi , l’ investe delia sua potenza e gl’ingiunge di raccoglie- 
re in un sol colpo intangibili le antiche primitive tradizioni, ed il gradua- 
le sviluppamento delle medesime ; e questo popolo che in mezzo a tanti 
prodiga rispettando la divina missione di Mosè , - mormora nulla ostante 
contro lo stesso Mosè, rinunzia a Dio, e si abbandona alla Idolatrìa. Id- 
dio che castiga severamente questo popolo , e questo popolo che ritor- 
na , quasi per forza , a Dio, e poi ricade. Ecco, o signore , le costanti vi- 
cende di questo popolo ingrato. Ma Iddio è sempre Dio , e gli uomini 
sono sempre uomini. Iddio prosi egu e la grand’ opera della umana ripara- 
zione , e suscita , come abbiamo veduto , in mezzo a questo popolo uomi- 
ni irreprensibili che a nome suo risvegliano di quando iti quando gli Ebrei 
dal loro letargo e colle promesse, e colle minaccie li traggono ai trasandati 
loro doveri , e rammemorando i giorni felici del venturo grande Aspet- 
tato ne spiegano le prerogative , n assegnano il tempo, e ne predicono asse- 
verantemente gli effetti ; e questo popolo , comecché forzato dall’immedia- 
to avveramento delle loro minaccie , e delle virtù prodigiose di cui erano 
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investiti registra a favore dei posteri , e gelosamente custodisce le loro pa- 
role , nullaaimeno impaziente di tanti rimproveri , ostinato nelle sue iniqui- 
tà perseguita in ogni tempo questi uomini che non parlano a suo modo , 
gl’ imprigiona , li tormenta, li lapida , li uccide , e dopo la loro morte poi 
fi venera , gli encomia , li supplica. Osservate , o Signore , come da que- 
sti uomini animati dallo spirito di Dio , benché distinti di condizione , di 
tribù , di secolo n' è risultato pe’ rispettivi loro delineamenti il perfetto ri- 
tratto del grande Aspettato , e come questa Nazione lo conserva gelosa- 
mente , e ciò nulla ostante essendo questi comparso nella pienezza dei tem- 
pi prescritti, seco portando tutti i caratteri predetti, questo popolo niente 
curandosi della sua spirituale rigenerazione , ansioso soltanto di umaua glo- 
ria , di conquiste , e di ricchezze terrene lo dispregia , lo rifiuta , lo cro- 
cifigge , adempiendo con ciò , suo malgrado , quanto, secoli prima , era 
stato dai loro Profeti preconizzato. Ma alla morte del Cristo aspettato era 
legata , secondo le profetiche predizioni , non solo la redenzione del gene- 
re umano , e la conversione dei miseri Gentili , ma ben anche il ripudio , 
l’abbiezione, la schiavitù degl* ingrati Ebrei , e voi ne vedete sotl’occhi la 
perenne continuazione da dindono secoli in poi. 

Questo popolo che conta i suoi progenitori nei primi Patriarchi del mon- 
do celebri per la più parte in santità , e benemeriti per le utili loro inven- 
zioni ... Questo popolo che ha prodotto in ogni età un numero rispettabile 
di uomini giusti e fedeli a Dio. Questo popolo meraviglioso, e nella sua in- 
costanza , e nella sua fedeltà , forma la più grande delle meraviglie nella 
continuante sua esistenza. Tutti gli altri popoli sonosi confusi e mischiati , e 
non lasciano orme delle antiche loro prosapie; non cosi dei figliuoli di Àbra- 
mo e di Giacobbe. Essi sussistono e portano in certo modo marcata in fron- 
te l’ ignominia del loro delitto , ed attendono ancora ansiosamente , ma in- 
vano , 1 ’ Aspettato dai loro padri , che essi hanno superbamente rifiutato. 
Il loro rifiuto e la loro incredulità ha transfusi tutti i loro diritti , le loro 
prerogative le loro speranze nelle Genti che sedevano nell’ombre della mor- 
te , e sono state per loro richiamate a vita , sino a tanto che queste dege- 
nerando nella loro credenza (Lue. 18. ) dieno luogo al ritorno , alla risur- 
rezione di quelli , imperocché al dire profetico di S. Paolo ( ad Rum 1 1. ) 
—Se il loro rigettamento è la riconciliazione del mondo, che sarà il loro rice- 
vimento, se non una risurrezione da morte? ... i doni e la vocazione di Dio 
non soggiacciono a pentimento ; egli ha tutto ristretto nella incredulità a fi- 
ne di usare a tutti misericordia sa Oh quanto figliuolo mio,incomprensibili 
sono i giudizj di Dio , quanto imperscrutabili le sue vie, quanto giuste le 
sue determinazioni , quante le sue misericordie ! Proseguiamo le nostre 
riflessioni. 

$ v. 

Del Cristianesimo. 

Si domanda cosa è questo Cristianesimo? 

11 Cristianesimo non é che la continuazione del popolo eletto da Dio, alla 
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di cui aggregazione vengono chiamati tatti i popoli della Terra, non è che 
il pieno e perfetto sviluppo della Religione cne Iddio ha data all’ uomo de- 
caduto dalla sua originale innocenza : non è che la Religione conveniente, e 
naturale all’ nomo reo deviato, e peccatore; non è che una unione, un coro- 

{ desso di mezzi rivelati da Dio per la rigenerazione dell* uomo, e per riunir- 
o a Dio suo principio e suo fine. Ecco cosa è il Cristianesimo ne’suoi dogmi, 
e nella sua morale. Iddio che ha creato l’uomo innocente, per questi mezzi 
lo ricrea penitente; l’uomo si è allontanato da Dio, e Iddio stesso per que- 
sti mezzi lo richiama a se, lo riabbraccia , e lo rende tutto suo. In tatti, dia- 
mo, per un momento, una occhiata alla sapiente proporzione di questi mez- 
zi. Quali sono i mali principali ora naturali all’ uomo spettanti al suo intel- 
letto, ed alla sua volontà ? Cosa ha egli ereditato dal decaduto primo suo 
Progenitore ? 

Una oscurità prodigiosa di mente per ciò che risguarda le cose più essen- 
ziali a sapersi dall’ uomo , come uomo. Un orgoglio inesausto iu mezzo a 
tante miserie. 


Un’ attacco, fuori d’ogni ordine , al creato sensibile. 

Uno sfrenamento sconosciuto negli altri esseri animati di una passione fu- 
ribonda , che non intende nè ragione, nè limiti, a fronte delle più crudeli 
malattie , e della morte stessa. 

Sessanta secoli di esperienza hanno fatto vedere cosa è l’uomo abbandonato 
ai lumi del suo leso intelletto ; e quauto un pazzo orgoglio sia inerente alla 
sua natura, e come sia impetuoso e disordinato, anche secondo i lumi della 
sua ragione , I’ attacco eccessivo alle cose sensibili apertamente conosciute , 
e confessale per fallaci , e fugaci , e finalmente quanto indegno dell’ uomo 
quel furore ai una passione che forma l’ ignominia del genere umano, di cui 
ogni uomo arrossisce , e cerca di nascondere agli altrui sguardi , e si vergo- 
gna di comparirne affetto. 

Non v’ ha bisogno, o signore, di leggere le Storie di scorrere gli annali 
di tutti i popoli a persuadervi di queste principali verità ; basta soltanto che 
voi consideriate le propensioni della vostra natura , e che nuicamente osser- 
viate gli uomini che vi circondano. 

Qààli mezzi ha somministrato Iddio all’ uomo per guarirlo da suoi mali e 
per rannodarlo alla primiera sua destinazione? Una copia di grandi lumi al 
suo intelletto , inclinazioni , sussidii , soccorsi alla sua volontà. Non bastan- 
do all’ uomo orgoglioso l’ umiliante esperienza della sua ignoranza nelle tìsi- 
che cose sottoposte in origine all’ un dì penetrante suo intelletto , Iddio per 
reprimere viè più la sua sempre ripullulante superbia, gli da a vedere desi- 
stenza di misterj superiori ed impenetrabili alla sua intelligenza , e ne esige 
la credenza in embrione ed in enimma , ed in tal guisa conculcato il na- 
turale suo orgoglio passa avanti , e gli annunzia , e gli prescrive di cre- 
dere fermamente, che per quello che spetta alla sua spirituale rigenerazio- 
ne , esso uomo non ne ha di sua natura neppure il primo pensiero, uè il 
potere , nè il volere, che Iddio solo che lo trasse dal niente lo eccita ora , 
lo previene, lo accompagna, lo sussidia, e compie in lui la grande opera 
delta umana ristaurazione. 


Digitized by Google 



45 

Non ha r uomo alcun che da gloriarsi del buon esito delle sue intraprese 
in questo genere ; Iddio vuole che cordialmente si riconosca un servo inuti- 
le non ad altro capace di sua natura , die a resistere allo Spirito Santo, che 
operaia lui. Vero è che si esige la sua coopcrazione , ma questa volontà di 
cooperare auch’ essa è un dono di Dio. L’uomo geme sotto il peso delle sue 
miserie , si ajuta , si sforza , contrasta , e vince se stesso ; ma questi ge- 
miti , questi sforzi , queste battaglie , queste vittorie le ottiene colle anni 
somministrateli dall’ Unnipotente che lo assiste, e non l’abbandona , se non 
quando. 1* uomo , riputandosi forte da se medesimo, si ritira da Dio, e dal- 
V implorare il suo soccorso. Siccome la superbia, l’ambizione, la baldanza 
formano la base della corruzione della sua natura , così l’umiltà 1’ abbassa- 
mento , la sommissione danno principio alla sua ristaurazione. In tal guisa 
fiaccato Turnano orgoglio, prosiegue Iddio nell’ uomo la grande opera del- 
le sue misericordie. • 

Il mistero della Croce , la necessità della penitenza , la perseverante lot- 
ta col disordine delle umane passioni , il distacco da quella eccessiva ine- 
renza ai beui sensibili delia terra, la castità conjugale rende all’uomo a gra- 
do a grado i! primitivo dominio di se medesimo , e 1’ originale signoreggi ;t- 
mento delle terrene cose , sciogliendolo da quella turpe servitù , tu cui col- 
locato l’ aveva 1’ antico suo delitto. 

I dogmi del Cristianesimo, i precetti , la morale, i sacramenti, tutti si uni- 
scono, tutti tendono, lutti souo indirizzali alla illuminazione, al ristauramen- 
to, alla perfezione dell’ uomo. Fatene, o signore, un diligente scrutinio, e 
godrete del dolce piacere di conoscere come la Religione del genere umano 
nella pienezza del suo sviluppo , abbracciando 1’ uomo siuo dalla sua culla 
infantile, purché fedele sia alla sua guida , Io accompagna coi salutari suoi 
sussidii siuo alla tomba, lanciandolo nelle grande eternità nel seno di Dio 
medesimo ultimo suo fine. Vedrete auehe di più che questa Religione che 
sembra a prima vista tutta diretta pel Gelo, riporterebbe in qualche modo 
anche in Terra, se tutti gli uomini fossero veramente Cristiani , 1’ originale 
felicità , e presso che rimetterebbe 1’ uomo sul soglio suo primitivo. In fatti 
cosa erano gli uomini, nella loro generalità, prima della graud'epoca del Cri- 
stianesimo ? I Filosofi fra tanti errori avevano predicate molte verità , ina ol- 
tre 1’ essere la loro vita , al dire di Cicerone , in contraddizione co’ loro in- 
segnamenti , quale fu là riforma morale che introdussero nel mondo? An- 
nunziavano la necessità all’ uomo di vincere se stesso, ma mancanti di mez- 
zi proporzionati al loro intento erano forzati a chiamare in ajuto una passio- 
ne deli’ uomo per superarne un’ altra. L’ amore della gloria, l’ innato orgo- 
glio , l’umana superbia era sovente il potente incentivo a superare talvolta 
o l’ avarizia , o la libidine , od altra passione men retta , e per comparire 
gloriosamente in faccia agli uomini virtuoso si facevano dei sacrificj anche 
duri , ed apparivano in Terra cerò scheletri , o fantasmi di virtù per rice- 
vere gli omaggi di uomini ignoranti d’ogni vera virtù. Le Sette di questi Fi- 
losofi urtandosi 1' une coll’ altre, sparvero co’ loro fondatori ben presto dal 
mondo senza migliorarlo. Iddio , sì il grande Iddio conculcando 1’ orgoglio 
della umana sapienza , volle servirsi di pochi e semplici pescatori per mutar 
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faccia al mondo , e col permettere che tutto il mondo colle piii orribili , c 
continuate persecuzioni , si dichiarasse invano contro di loro , volle dare a 
conoscere la saldezza della sua opera ed il trionfo della Onnipotente sna ma 1 
no. Mutò faccia la Terra, e comparvero delle virtù non più vedute, neppu- 
re stimate possibili dai Filosofi che predicavano la virtù. 

“ Che poteva il mondo avere veduto, esclama 1’ eloquente Vescovo di 
„ Meati* ( Bossuet Dis. St ■ Uniuers. ) per arrendersi con tanta prontezza a 
Gesù Cristo ? Se ha veduti miracoli, Iddio si è posto visibilmente in fjuc- 
„ gt’ opera, e se è possibile che non se ne fossero veduti, noti sarebbe forse 
un nuovo miracolo più grande e più incredibile di quelli , a quali non si 
vuol prestar fede, 1* aver convertilo il Mondo senza miracolo, l’aver fatti 
entrare tanti ignoranti nella notizia di sì alti misteri , 1’ aver ispirati a tanti 
dotti un umile sommissione, eT aver persuaso tante cose incredibili a tan- 
ti increduli ? Colla fede de’ misteri si sparsero per tutta la Terra le. virtù 
le più eminenti, eie pratiche le più faticose. 1 discepoli di Gesù Cristo lo 
seguirono nelle strade più malagevoli. Il soffrire tutto per la virtù, fu sem- 
pre fra suoi figliuoli uu ordinano esercizio , e per imitare il loro Salvato- 
re corsero ai tormenti con maggior affetto che altri alle delizie. .Non si 

” “cebi impoveriti per soccorrere i pove- 
' la povertà alle ricchezze , uè delle 
degli Angioli , nè de’ Pastori carita- 
tivi, che si fecero tutto a tutti , sempre pronti a dare al loro gregge non so- 
i loro travagli , ma le loro proprie vite. Che diremo 


,, possono numerare gli esempi de ricchi im 
,, ri , uè de’ poveri che hanno proferita la pi 
„ vergini che imitarono in terra la vita degli 
tivi, eh 

lo le loro veglie ed 

della penitenza e della mortificazione ? I Giudici non esercitano più seve- 
ramente la giustizia contro i rei di quello che l’esercitassero contro di loro 
stessi i peccatori penitenti. Assai piu grinnocenti punirono loro stessi con 
incredibile vigore la prodigiosa inclinazione, che abbiamo al peccato. La 

vita di S. Giovanni Battista che parve tanto stupenda agli Ebrei, divenne 
comune tra i fedeli ; i deserti restarono popolati dai suoi abitatori ; e tan- 
ti vi furono solitarii , che solitari più perfetti furono costretti a cercare so- 
litudini più remote ; tanto era fuggita la corruzione del Mondo , tanto gu- 
stata la vita contemplativa .; ma questo è il meno ; il Cristianesimo non 
men ricco di esempj che di precetti produsse , ed ha sempre prodotto un 
infinità di Santi, e sempre contrastato, e sempre vittorioso, c nella sua ori- 
gine antico quanto lo è il genere umano godrà della sua esistenza sino al- 
1' ultimo degli uomini. 

Ma passiamo per un momento ad un’ altra riflessione analoga a quanto ab- 
biamo detto di sopra sù i benefici influssi del Cristianesimo sulla 1 erra. 

Questa Religione, del genere umano non è fatta, generalmente parlando, 
per gli eremi ,' e pei deserti : lo scopo suo principale e quello di perfeziona- 
re l’uomo, non tanto come uomo, ma come un essere naturalmente socie- 
vole. Cosa mai potrà desiderare la società umana, che abbondevolmente. non 
le venga somministrato dal Cristianesimo? ss I principi del Cristianesimo, 
dice Montesquieu ( Sp- delle Lee. lib. r>4- ) bene impressi nel cuore av *' al1 ' 
no forza infinitamente maggiore dei falsi onori delle monarchie ., delle virili 
umane delle repubbliche , e del servile timore degli stati despolici — c poco 
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prima aveva dettoti Cosa mirabile la cristiana Religione cbe non sembra ave- 
re per oggetto, che la felicità dell’ altra vita, forma anche la nostra prospe- 
rità in questa Terra =: 

Di fatto il massimo dei precetti , dopo quello che risguarda i doveri verso 
Dio , questo massimo precetto di amare il prossimo nostro come noi stessi , 
e di non fare agli altri ciò che non gradiremmo che fosse fatto a noi; il for- 
mare un delitto del solo pensiero del delitto, porta alla società tutto il bene 
che ella nuò desiderare pel suo buon’ ordine , e per la sua prosperità, (io- 
sa era il Nord dell’ Europa prima di essere Cristiauo? Dov’ erano nel mon- 
do quelle benehche institnzioni che proteggono il genere umano ? Qual’ era 
la solidità dei governi , quale la libertà dei popoli ! Roma , Sparta , Atene 
non riputavano tre quarti della stirpe umana a guisa di una schiatta natural- 
mente nata ad una spaventevole schiavitù ? Non è anche vero che allo spari- 
re del Cristianesimo ricadde l’ Africa nella barbarie? Chen’è dell’ Oriente 
dopo la conquista che ne fèce la spada Ottomana ? 

Vero è che un passaggiero entusiasmo di patria gloria portò in Roma pa- 
gana , e nella Grecia le nelle arti quasi al colmo della loro perfezione, ma 

¥ er quello che riguarda i costumi, lungi questi popoli di migliorare, bandita 
antica semplicità, deteriorarono al aissotto dei popoli selvaggi e barbari. 
La Storia , o signore, vi ha insegnate queste verità. Passiamo oltre. 


s- vi. 


Della Chiesa Cattolica. 

Chiesa Cattolica , e Cristianesimo sono sinonimi; pecrhè faori della Catto- 
lica Chiesa non avvi, rigorosamente parlando , Cristianesimo. 

La sola Chiesa Cattolica nacque col Cristianesimo. Il Cristianesimo è fon- 
dato da Dio, e non istà agli uomini a formarsi un Cristianesimo a modo loro, 
levando , aggiungendo , e sopprimendo ciò che a loro piace , come vedrete 
che hanno latto tutti i Settari cne sonosi allontanati e divisi da questo gian 
punto centrale la Cattolica Chiesa (i). 


(0 Gli Eretici d’ogni tempo, per quanti sforzi abbiano fatto, non banno mai po- 
tuto appropriare alle loro Sette ne anche il nome di Chiesa Gatt dica ; i seguaci a 
modo di esempio, del Cristianesimo di Cerinto , di Montano, di Marcione, di Kovato, 
Ario , di Nestorio, di Eutiche ec. di Lutero, di Calvino ec. ee. sono sempre stati 
nominati da qualunque siasi altra persona o setta, Cerintiani, Montanisti , Marcio- 
niti , Novaziani , Ariani , Ncstoriani , Eutichiani , Luterani , e Calvinisti ec. come nota 
S. Agostino degli Eretici de’ suoi tempi. 

Questi Cristianesimi sono tutti ai genere diversd , e niuno può vantare un’Apo- 
stolo per ano fendatore ; tutti tono variati e variabili , e tutti staccati dal gran corpo 
della Chiesa Cattolica , parte gib morti, e parte moribondi, come vedremo in appresso. 
Questi Cristianesimi spezzati , modificati , corrotti con aggiunte o soppressioni dagli 
uomini sono evidentemente Cristianesimi di conio umano, che non appartengono a 
Cesò Cristo , e frutto sono , o dell’ambizione , o delia politica. Limitiamoci , per un 
zolo esempio, al Cristianesimo Anglicano. 

Arrigo Vili. He d’Inghilterra, si separa dalla Chiesa Cattolica , dichiara se me- 
desimo supremo Gerarca , rapo indipendente dei Cristiani dei suoi stati ; sottopone i \ e- 
zcovi alla ina spirituale giurisdizione, presenta a suoi sudditi sei articoli di fede, li 
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Intanto osservate la saldézza, c la solidità clie Iddio lia datò a questo gran- 
de edifìzio pienamente compito della Religione, che dee toccare la consu- 
mazione di lutti i secoli avvenire. . ' - iti', ì. 

In primo luogo esso ha fondata la sua Chièsa, una e indivisibile. Gesù Cri- 
sto disse a S. Pietro ; tu sei Pietro e sopra questa pietra io edificherò la mia 
Chiesa , contro cui non prevaieranno giammai le porte dell’ Internò , ed io 
sarò seco lei sino alla fine dei secoli ; i ribelli alla voce , agl’ insegnamenti di 
questa Chiesa sieuo riguardati non solo come peccatori , ma come Gentili ,* 
vale a dire non appartenenti alla sua Chiesa ; io non porto , o signore, que- 
st tuparol e , nè le molte altre delle divine Scritture che potrei accennarvi a 

{ irova di due essenziali verità cioè della unità della Chiesa, e dell’ autorevo- 
e , ed inevitabile magistero della medesima affidato da Gesù Cristo iti modo 
particolare al suo sacerdozio. Le parole delle divine Scritture abbandonate 
alla ragione individuale di ciascun uomo soggette sono , eziandio contrò l’e- 
videnza , ai cavilli umani, ed alle stiracchiature lè più ostinate ; veniamo’ 
ai fatti , a questi io richiamo la vostra attenzione. Procediamo con ordine. 

i E’ un fatto incontrastabile che la Chiesa Cattolica sola incomincia da 
Gesù Cristo medesimo, e mostra la non mai interrotta sua successione visi- 
bile, cd ampia, e sparsa per tutta la Terra sino a giorni nostri. Tutte le 
Storie sono garanti di questo tatto. > . r..r, 

Da Gregorio XVI che regge ora la simrema Cattedra di S. Pietro risalite, 
o signore, a Pio Vili, a Pio VII, a Pio VI,a Clemente XIV, a Clemente XIII e 
cosi di roano in mano sino a S. Pietro, e voi vedrete sempre in ogni età, in ogni 
secolo e si può dire in ogni momento questi supremi Pontefici circondati dai 
loro Vescovi diffusi per l’ampiezza di tutto il mondo , e questi dal numero- 
so stuolo dèi loro Sacerdoti sino a Gesù Cristo, e da Gesù Cristo venuto con- 

; ... :* ... •». Itf’l t ■ < 

passa * rivedere »1 Parlamen'o e coll’autorità di quello, e su», li pubblica, n’esige la 
credenza e la pratica sotto pene gravissime ed anche di morte» 

Ad Eduardo suo Successore non piacque il Cristianesimo di suo Padre Arrigo, e 
rolla stessa autorità di Capo supremo della Chiesa Anglicana , lo distrugge da capa 
a fondo, e ne forma un’altro tutto diverso e contrario. 

Dopo qualche tempo, alla di lui sorella Elisabetta non piace del tutto il Cristia- 
nesimo del suo Predecessore e fratello, e colla sua autorità di regnante Capo della 
Chiesa Anglicana lo varia e lo modifica a suo piacere, e coll’assenso del Parlamenta 
forma una Chiesa Politico-Cristiana. {v.Bossuet Storia delle variaz . 7 ’om. a.) 

Dove è la Chiesa di Gesù Cristo? Se è quella di Eduardo , certamente non sarà, 
stata quella di Arrigo, se fu quella di Arrigo, al certo che non è quella di Elisabetta* 
Non la Chiesa Cattolica dispersa per tutta la Terra, nè la Chiesa unita in ge- 
nerale Concilio , nè il Supremo Capo ai quella si è mai arrogata , nè può arrogarsi 
tale autorità di togliere neppure un’apice dei dogmi di fede, e di morale del Cristia- 
nesimo. La Chiesa Cattolica 6Ì dichiara semplicemente custode della Belinone del ge- 
nere umano, il sacro deposito affidatole daGesù Cristo é l’oggetto delle sue premure* 
Klla dee gelosamente vegliare alla conservazione di questo. Vero è che essendole a 
tal fine promessa sin dal suo nascere l’assistenza divinarle fu data l’autorità di pre- 
sentare essa sola le divine Scritture, e lè tradizioni antiche a suoi figli, * di spie- 
garne il senso, di chiarirne, se fa d’uopo, le oscurità e di disrernerc , e dì condan- 
nare gli errori, che insorgono e di allontanare dal suo sello gli Eretici , ma niente di 
più può arrogarsi sui punti di Fede e di morale , e perriò è invariabile di sua natura, 
r non può difettare, appunto perchè Gesù Cristo medesimo l’assicurò che seco lei sa- 
rebbe stato sino alla fine dei secoli. 
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netterei al sommi Sacerdoti della primiera alleanza che lo aspettava, ad Aron- 
ne, a Mosè, e da essi ai Patriarchi sino ai primi giorni del mondo, ne quali 
fu promesso. 

1 Pagani medesimi hanno a tempi loro ben conosciuto e ben distinto que- 
sto gran corpo. Celso ( Orig. lib. 5. cont. Cels. ) li dava il nome della gran 
Chiesa a distinzione delle miserabili Sette che egli , bencliè Pagano, discer- 
neva separate da questa. 

a. E’ un fatto incontrastabile che dal tempo degli Apostoli sino a giorni 
nostri vi sono stati degli Scismi , e delle Eresie nate in grembo alla Chiesa 
Cattolica , e che gli aderenti a queste sono stati in ogni tempo condannati, e 

S indi separati dalla stessa Chiesa , e riconosciuti appartenenti non più a 
:sù Cristo. Per ismentire questo fatto fa d’ uopo smentire tutte le storie. 

3 E’ un fatto incontrastabile l’ uso dell’ autorevole magistero della Chiesa 
Cattolica dal tempo degli Apostoli sino ai giorni nostri. Le parole del primo 
Concilio degli Apostoli ss è paruto allo Spirito Santo ed a noi = ( Act. i5. ) 
hanno una connessione diretta con quelle dell’ ultimo generale Concilio di 
Trento , e dell’ultima dogmatica decisione della Cattolica Chiesa. Questa au- 
torità pel corso di quindici secoli non fu mai direttamente impugnata , e non 
lo poteva essere senza distruggersi affatto il Cristianesimo , che di sua na. 
tura non può sussistere senza un magistero autorevole e visibile , come vi fa- 
rò vedere in appresso. 

4 E’ un fatto incontrastabile che la Chiesa Cattolica è sempre stata rico- 
nosciuta una indivisibile, e che questa unità è stata sino dai primi tempi pro- 
clamata dogma di fede dalla Chiesa universale dell’ uno , e dell’ altro rito 
Greco , e Latino. {Cono. Cosi. i.). 

A questa sola Chiesa ha parlato Gesù Cristo. Questa è quella Chiesa uni- 
ca che egli chiama sua , non esistendo a suo tempo altra distinta da questa ; 
ad essa sola appartengono le promesse di lui , e l’ assicurata perpetuità. 

5 E’un fatto incontrastabile che il centro autorevole di questa unità inco- 
minciò da quelle parole di Gesù Cristo dirette a S. Pietro s Tu sei Pietro , c 
. sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa ... pasci gli Agnelli miei , e le 
mie Pecore ... conferma i tuoi fratelli s e che questo centro autorevole della 
unità della Chiesa è sempre stato nella Cattedra Apostolica di S. Pietro , nel 
Vescovo di Roma. 

Le testimonianze unanimi dei Padri , e dei Concilj di tutti i tempi garan- 
tiscono la nostra assersione; i Pagani medesimi ci hanno lasciati i documen- 
ti autentici di questa autorità del Vescovo di Roma sopra tutti gli altri Ve- 
scovi ( Ani. Marc. lib. 1 5. ) T utte le storie ci partono dei ricorsi a questa su- 
prema Sede da ogni parte della Terra , ci mostrano le lettere dei medesimi 
Eresiarchi per iscansarela minacciata condanna, degli Scismatici per ritor- 
nare alla unione antica ; ci fanno vedere gli sforzi vani le minaccie , le ava- 
nìe dei Principi, e degl’imperatori, specialmente Greci , per ottenere dal 
supremo Gerarca della Chiesa , o la condanna di qualche Vescovo illecita- 
mente deposto, o il ristabilimento indebito di qualchedun’ altro , o cose si- 
mili. A qual’ uopo queste ostinate dimande, questi esilii , queste carceri , 
queste mmaccie di morte ... se avessero, potuto dire al supremo Gerarca 
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ss noi non abbiamo bisogno di voi? a Questi , o signore, sono fatti incontra- 
stabili su de’ quali non vi è nè da disputare , nè da cavillare- Fatti che di- 
mostrano la solida costruzione della Chiesa Cristiana Cattolica , e le lumi- 
nose qualità della medesima, che invano si cercano nelle Sette smembrate 
da questa. 

Per appendice potremmo aggiungere molto di più ; ma limitiamoci a po- 
chi altri latti. Ascoltatemi attentamente. Voi avete osservato poc’ anzi che al- 
lora quando Iddio creò I’ uomo e gl’infuse col vivificante suo soffio la facol- 
tà di conoscere il suo Autore , tosto incominciò una sensibile corrispondenza 
del Creatore colla sua creatura. Questo divino commercio , a cui fu esaltato 
l’ uomo creato per 1’ eternità e per Iddio , si è veduto in ogni tempo : la Sto- 
ria del genere umano , la traduzione universale , il libro delle divine Scritr 
tnre garantisce la verità della nostra asserzione non solo , ma ci dimostra 
ancora di frequente una certa comunicazione di un potere divino sulle leg- 
gi della natura affidato ad una serie di uomiui giusti e religiosi. Osservate, o 
signore, attentamente, come questo divino commercio , questo potere supe- 
riore alle forze umane incomincia dai primi Patriarchi , dai primi uomini 
giusti attenentisi alle tradizioni primitive , prirnordìi del Cristianesimo , e 
passando ai Profeti, agli uomini santi dell’antica alleanza perviene sino ai 
tempi di Gesù Cristo, e tosto dopo il grande rifiuto che fece il Popolo ebreo 
del suo tanto Desiderato ed Aspettato si trasfusero questi doni nella Chiesa 
Cattolica , con uno splendore , con una copia , con una perpetuazione mira- 
bile sino ai giorni nostri (i). 

(i) E dove sono infatti quegli uomini che i moderni Ebrei, i Pagani, i Turchi, 
gli Eretici abbiano avuto il coraggio di far conoscere seriamente al mondo come in- 
vestiti o in vita, o dopo morte di quel dono cioè, per cui si cangiano straordinaria- 
mente, o si sospendono le leggi della natura? 

Gli Ebrei , ai quali nella ostinata loro cecità , sarebbe di tanta importane* il 
far vedere al mondo qualche rosa di simile, quegli Ebrei che adorano ancora il Dio 
di Most , di Eliseo, e di Daniele, e che ne’ tempi andati con l’evidenza di tali pro- 
digi sforzavano i Sovrani, e i Principi dell’estere nazioni a riconoscere la mano del- 
l’Onnipotente , e a confessare che il solo Dio d’Israele era il vero Dio (v. Exod. Refi, 
lib. 4. Varf.) Questi Ebrei dopo i secoli della loro riprovazione hanno vuote le mani, a 
muta la lingua, e nulla hanno da mostrare al mondo di somiglianti prodigii. . 

Dopo i miracoli incontrastabili dei tempi Apostolici , che passo in silenzio, sor- 
gente ineffabile di conversione, S. Ireneo {lib. s. cantr. Htor.) nel secondo secolo della 
Chiesa espressamente parla di questo dono de' miracoli , come di cosa a suoi giorni 
indubitata , manifesta , e solo esistente nella Chiesa Cattolica ad eccezione d’ogui al- 
Vfo corpo da quella diviso. Teodomiro Re degli Sevevesi Ariani, nella disperata in- 
fermità di un figliuolo, interrogato avendo i suoi famigliar! dr qual Religione si fosse 
Ipel Martino (parlava del S. Vescovo di Tours ) che operator si diceva nella Gallia 
ni tanti miracoli: come inteae ch’era Cattolico, spedi colà alcuni de’ suoi, i quali 
*ipl ritorno testi mori j protestandoti di varj miracoli, si ft tosto Cattolico, ottenne la 
guarigione del figlio , ed a monumento di sua riconoscenza eresse un Tempio in ono- 
re di questo gran Taumaturgo, alle mi sante Reliquie fatte venir dall* Gallia, e in de- 
gna arra da lui stesso riposte, miracoli avvennero di lebbrosi mondati, e di morbi 
estinti , che il popolo tutto nel seno rientrò della Cattolica Chiesa con grande zelo 
per quella, come narra Gregorio Vescovo di Tours Autore contemporaneo. ( Fleury 
Star. Eccl. ari. Sòl.) 

Il Re Leovlgildo Ariano rinfacciava a’snoi Vescovi l’impotenza di far miraroli , 
ocme ben faceaoo i Cattolici: e il Re Recaredo suo figliuolo per tal motivo si fece 
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Di più rivolgete i vostri sguardi su di un altro punto ; ai Martiri ; a que- 
sta moltitudine di uomini che hannp dato il loro sangue in testimonianza del- 
le verità che predicavano , o che credevano ; osservate questo prodigioso 
fenomeno vestito di tutte le sue circostanze , ed ammirate la mano delPOn- 
nipotcute: incominciate dagli antichi Profeti , passate ai Pontefici del popolo 
Ebreo , giungete al grande Eleazaro , ai fratelli Maccabei , ad altri di quel- 
reletto popolo , a Gesù Cristo capo dei Martiri , a S. Stefano , agli Aposto- 
li , ai Discepoli , a quell’immenso numero di Pontefici , di Sacerdoti , di uo- 
mini , di donne , e talora degli stessi loro giudici , c dei medesimi carnefi- 
ci convertiti da questo spettacolo , e di fanciulli , di verginelle di tutti i se- 
coli dell’era cristiana senza eccettuarne un solo, sino ai Martiri della odierna 
rivoluzione , sino ai presenti nella Cina , sino agli ultimi Greci di Aleppo 
che hanno dato coraggiosamente il loro sangue in testimonianza della uni- 
tà della Cattolica Chiesa. Tutti questi grand’ uomini sono fì"li della Chiesa 
Cattolica che abbraccia , come avete veduto tutti i tempi. Avvi niente che 

{ >areggi non solo, ma che anche somigli in qualche modo nella storia del- 
e nazioni , a questa meraviglia figliuola della Onnipotenza di Dio ? 

Di più; osservate un’ altra prerogativa della Cattolica Chiesa; la sua pe- 
renne fecondità. Ella riceve di continuo nuovi figli nel suo seno , e ripa- 
ra gloriosamente le sue perdite. In fatti , dove sono le Nazioni , dove i 
Regni che debitori sieno del loroCristianesimo a qualche Setta eretica smem- 
brata dal grande centro della unità Cattolica ? ovvero a qualche unione di 
Scismatici dopo la consumazione del loro scisma ? Gli Scrittori protestanti 
medesimi convengono sulla sterilità di «jueste Sette e delle loro missioni. 

Ma per meglio comprendere le qualità luminose della Chiesa Cattolica 
che la proclamano unica e sola Religione del genere umano, fa d’uopo co- 

Cattolico, conio dell’uno, e dell’altro ci assicura lo «tesso Gregorio nella Storia della 
Chiesa Gallicana fib. 9.000.40. 

Ci vuoi altro che gridare tutto giorno alle comprovate notizie di nuovi miracoli 
superstizioni , fole , fanatismo ; queste sono parole che a nulla vagliano: bisogua ve- 
nire ai fatti, ed all’analisi specialmente di quelli che la Chiesa Romana, dopo le 
più accurate indagini, riconosce per tali. Basta vedere in quale imbroglio si trova- 
no i più celebri Teologi protestanti; Dodwel "VVhiston , “Waterland, Midlletton , Cap- 
man , Brook , Le Clero , Moi , Churli , Jortin, ed altri , ed in quale aperta contradi- 
zioue fra loro. _ ... 

Sull* esistenza incontrastabile nella Chiesa del dono de miracoli son tutti d’una» 
nime consentimento; ma poi discordeno intorno al tempo, in cui si vuole questo do- 
no cessato. Ammettono alcuni i miracoli de’ primi tre secoli : altri si estendono piò 
lungi: altri finalmente a* soli miracoli si ristringono de’tempi apostolici. Contro que- 
sti ultimi rigidi sostenitori fan guerra i primi, e gridano, che il circoscrivere i mi- 
racoli ai soli tempi degli Apostoli è tale temerità da rendere odiosa la loro Riforma, 
mentre si tacciarcbbero di falsità tanti rispettabili monumenti , e tanti personaggi 
di venerata memoria. Aggiungono altri, che le ragioni stesse, su cui si appoggiano i 
miracoli de’ primi secoli della Chiesa hanno tutto il vigore per quelli pure de’ secoli 
posteriori ; e che per ciò converrebbe ammettere questi ancora , se non che 1 ammet- 
tere il dono de’ miracoli sin dopo i tempi apostolici permanenti, (dice espressamente 
il Dottor Midlletton) altro non è che un tradire la causa della Riforma, e dare ai 
difensori della Chiesa Rimana le armi in mano, delle quali sapranno ben valersi. A'e* 
di Conversimi remarq . du. Proteslant» Paris 1789. Docirin de l Ecntur sur les mira - 
cles* Melange Paris 1808. 
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noacere , almeno 'di volo , le qualità principali di ogni £ uomi- 

ni , che a lei non appartiene. 

$. vii. 

Degli Eretici antichi. 

Da quanto , o signore , vi ho posto sott* occhio nel gran Quadro del 
Cristianesimo , e da quanto si è detto di sopra, si rileva ben chiaramente 
che la Chiesa del Cristo aspettato forma un solo corpo colla Chiesa del Cri- 
sto venuto , come 1’ aurora , il meriggio , e l’occaso formano un sol gior- 
no. Da ciò ne viene che , in un certo lato senso diremo , i primi Eretici 
de! mondo fnrono quegli uomini che indebolendo la credenza delle primiti- 
ve tradizioni gradatamente le corruppero , e sottomettendole alla loro ra- 
gione individuale , le trasformarono , e deviando per ciò dalla Religione 
universale , ossia Cattolica , che vale lo stesso , caddero in diverse idola- 
trie quali formarono altrettante Sette , e mischiando il vero col falso, de- 
gradarono finalmente 1’ uomo al di sotto dei bruti. 

11 Popolo Ebreo fatto depositario geloso di quelle antiche tradizioni , pii 
ampiamente sviluppate risguardò sempre queste Sette idolatre come immon- 
de, e fuori della via retta senza speranza di salute , stendendo al contrario le 
sue braccia , e seco congiungendo i proseliti di qualunque Nazione , che 
conservavano intatte quelle tradizioni , ossieno primizie dello sviluppamen- 
to della Religione universale ( Calmet. D . v. Proselyt. ) Nei tempi poste- 
riori , il grande scisma delle dieci tribù d’ Israele ci somministra l’idea de- 
gli antichi Scismatici , che allontanandosi dal centro della unità della Reli- 
gione , il sacerdozio di Aronne, ed il grande Tempio di Gerusalemme, o 
caddero nella idolatria, o formarono in certo modo una Setta a parte , ab- 
bominata dal resto della Nazione Ebrea fedele a Dio, Nel decorso degli anni 
dal seno di questa stessa Nazione sorsero alcune Sette , e specialmente la 
Sadducea , la quale scavando sordamente i fondamenti principali della Reli- 

f ;ione , ne minacciava la prossima distruzione , se la divina Previdenza col- 
a imminente comparsa dell’Aspettato non ne fosse venuta in soccorso. Quin- 
di dopo il pieno e totale sviluppamelo della Religione universale data da 
Dio all’uomo corrotto e degradato , non mancarono tosto sino dai tempi Apo- 
stolici ( acLTit • c. 3. Joan. 2 . 1 .) d’insorgere nuove Sette ossieno nuove ere- 
sie ben presto condannate ed anatematizzate, e svelte dal gran corpo della 
Chiesa Cattolica. A queste succedettero altre , e n’ebbero la stessa sorte , e 
così di mano in mano altre ad altre tutte varianti sino al secolo XVI. e tutte 
esaminate , indi condannate e separate dalla Cattolica Chiesa o dispersa in 
tutta la Terra , o ragunata in generali Concilii. Queste sono verità di fatto 
incontrastabili. 

Che ne diremo noi , 0 signore , dì queste Sette bene spesso opposte le 
une alle altre ? Esse sono morte; e la loro morte, anche sola, ha proclamata 
al mondo la loro falsità ; la gran Chiesa di Gesù Cristo che incomincia da 
Adamo penitente dee vedere l’ ultimo dei secoli. Gesù Cristo l’ ha assicura- 
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la che Sarebbe seco lei sino alla consumazione (lei tempi , e che le porte 
dell’ Inferno non prevarrebbero giammai contro di essa ( Math. 16. 28. ) 
Quelle adunque sono morte per la ragione che non appartenevano a Gesù 
Cristo. Io dico tutto questo , perchè non penso che verun' uomo di senno 
creda , che alcune miserabili reliquie di Nestoriani , e di Eutichiani sette 
l’ una all* altra diametralmente opposte , costituiscano ora la gran Chiesa 
di Gesù Cristo. 

s. vm. 

Degli Eretici moderni- 

Eccoci , o signore , ad una grande epoca. Noi siamo ai Protestanti. Lu- 
tero capo e prototipo di questi battè sul bel principio le pedate degli Ereti- 
ci anteriori assoggettando le sue dottrine alla sede Apostolica , scrivendone 
al supremo Gerarca della Chiesa , appellandosi indi ad un generale Conci- 
lio , cercando 1 ’ appoggio delle università Teologiche ... ma vedendosi con- 
dannato fece , come egli stesso confèssa con difficoltà estrema ed angoscia 
non poca ( Praef op. Ludi. T. 1.) il passo il più ardito , e non m?i sin allo- 
ra veduto negli annali della Chiesa. Rigettò in un sol punto 1 ’ autorità delle 
antiche immemorabili tradizioni , 1 ’ autorità dei Padri , e dei Dottori della 
Chiesa , 1 ’ autorità della Sede Apostolica , 1 ’ autorità dei generali Concili , 
e ridusse il Cristianesimo de’ suoi aderenti alle sacre Scritture interpretate 
dalla ragione individuale di ciascun uomo. Questo principio è la base fonda- 
mentale di tutte le Sette divise, e suddivise di questi uomini , che si deno- 
minano protestanti o riformati. Principio fecondo delle più grandi conseguen- 
ze , perchè togliendo di mezzo ogni Eresia, e distruggendone sino il nome , 
(1) porta "radicalmente la distruzione totale del Cristianesimo , ossia della 

(1) È una verità incontrastabile che , generalmente parlando , gli Eretici di tutti 
i secoli hanno appoggiate le erronee loro opinioni a varj testi delle divine Scritture 
intesi a loro modo. Se noi ripudiamo l’antorevole magistero della Cattolica Chiesa to- 
sto sparisce dal mondo, in un col Cristianesimo, ogni Eresia. Se l’individuale ragione 
d’ogni uomo ha diritto di trovare la sua credenza nel gran libro delle sacre Scrittu- 
re, l’individuale ragione di un altro uomo ha diritto di non essere disturbata da una 
opposta credenza rilevata, a proprio parere, dallo stesso gran libro. In somma un au- 
torità umana qualunque ella siasi non ha forza d’imporre ad altra autorità umana in 
senso contrario. 1 cani dei riformati non hanno compresa , o non hanno voluto com- 
prendere Questa grande verità e le conseguenze distruttrici d’ogni ombra di Cristiane- 
simo. E che! avrebbe farse potuto dire l.utero = Voi siete Eretici = se redivivi si fos- 
sero a lui presentati per esempio Montano, Ario, Macedonio, Eutiche , ec. .. ?=Voi 
siete Eretici = oibó avrebbero essi risposto, le nostre opinioni da voi bestemmiate 
hanno i loro fondamenti inconcussi nelle divine Scritture ; chi dà a voi il diritto di 
condannarci? Siete voi forse più saggio di noi? 

Quando Lutero si scagliava con tanta veemenza contro i Sacramentari!, gli Ana- 
battisti , ed altri Eretici del suo tempo riceveva per risposta che voleva erigere un 
nuovo Papato in se medesimo, e che l’autorità sua non era maggiore della loro. 

Con qual ragione Calvino dichiarava empio bestemmiatore Serveto, perchè non 
intendeva le divine Scritture nel senso che esso le intendeva ? A Serveto non sembra- 
va chiara la divinità della persona di Gesù Cristo, e dello Spirito Santo, come sem- 
brava evidente, a Calvino, e che perciò! con qual diritto lo fece egli condannare , 
ed abbruciar* in Ginevra ? 
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Religione universale data da Dio all'uomo corrotto e degradato, come ve- 
dremo in seguito. 

Proclamata adunque, contro l'avvertimento di S. Pietro ( Pel- a. ». ) qne- 
sta libertà generale di trovare ciascheduno la sua credenza nel libro delle 
divine Scritture, insorse una moltitudine di Sette di sentenze diverse, oguu- 
na delle quali vantava a preferenza delle altre la vera intelligenza delle sa- 
cre Scritture , quindi i contrasti , le ingiurie vicendevoli , Te divisioni , e 
suddivisioni furono , e sono , innumerabili , ed altro non ebbero di comu- 
ne che il rigettamento dell’ autorità della Chiesa , e l’ odio contro la Sede 
Apostolica centro di questa. Colio scorrere degli anni pervennero al gran 
punto di dubitare di tutto , ponendo tutto in questione senza voler riconosce- 
re un giudice che decidesse da qual parte stesse la verità , di maniera che il 
DottoreDesmarè ministro protestante celebre per le sue erudizioni [Let.Desm. 
Earuel. Mem. 7.5. ) esclama s I nostri Teologi protestanti attaccano succes- 
sivamente tutti gli articoli fondamentali del Cristianesimo. Eglino non lascia- 
no sussistere un solo articolo del simbolo generale della fede. Dalla creazio- 
ne del Cielo , e della Terra sino alla risurrezione della carne, tutti essi com- 
battono “-ed un altro di loro anche più celebre ci dice ( Rousseau Let. de 
la Afont.) E=s Li Ministri protestanti non sanno più nè ciò che credano, nè dò 
che vogliono , nè dò che dicono ... loro si domanda se Gesù Cristo è Dio ; 
non osano rispondere ... loro si domanda quali misteri ammettono ? non osa- 
no rispondere : il solo interesse personale è quello che decide della loro 
fede ... non si sa nè ciò che credono , nè ciò che non credono ; non si sa 
neppure ciò che facciano mostra di credere. La loro maniera di stabilire 
la loro fede si è d’impugnare quella degli altri ts In mezzo di questo gran- 
de trambusto di cose, pochi lustri dopo la loro origine , Arrigo Vili. Re 

È rosa evidente rhe i rapi della riforma non erano conseguenti ai loro principi! 
fondamentali, l’uno voleva imporre all’altro, ed in mancanza di ragioni sottentra- 
vano le ingiurie, ed i sarcasmi. In seguito i loro successori , terminato il bollore del- 
le dispute , si riconobbero qnali erano , e per essere coerenti ai loro principii procla- 
marono l’universale tolleranza religiosa, riunendo in una sola Chiesa tutte le sette 
Cristiane anche diametralmente opposte nelle loro credeoze. Questa Chiesa rhe non 
ha nè unità di dogmi , nè unità di governo , ha ottenuta l’ampia approvazione dal fa- 
moso ministro Jurieu , dal ministro Pajon d’Orleans, e da tanti altri, come ai può 
vedere nella Storia delle variazioni di M. di Meaua Tom. 3 . Ai tempi nostri i mi- 
nistri Protestanti sonosi inoltrati di più a stendere le loro braccia sino alle Sette una 
volta le più detestate, ed ora per divenire membro di questa gran Chiesa si può an- 
che rinunziare a tutti i dogmi del Chistianesimo recentemente caratterizzati per nu- 
vole di opinioni , e sottigliezze metafisiche, purché però ai ammetta l’unità di Diu e 
ai creila in Gesù Cristo l’inviato di Dio , e si speri una eterna ricompensa. Io dice un 
ministro di un dipartimento meridionale di Francia, sa Io trovo un Cristiano nell’uo- 
mo che adora un Dio , che crede al Divino inviato, per cui mezzo si manifesta, spera 
una futura ricompensa, fogge ii male, opera il bene, ubbidisce alle leggi ss K. Ca- 
rotieri della vera Relig. Orvieto 1836. Potrebbero questi signori ingrandire anche 
A 'avvantaggio la Ioto gran Chiesa, annoverandovi tutte le sette dell’Alcorano, giac- 
ché queste credono fermamente l’unità di Dio, le ricompense future , la divina mis- 
sione di Gesù Cristo, e per sovrabbondanza molti altri dogmi del Cristianesimo: ma 
il male si è che le sette Maomettane non se la sentiranno si facilmente di accudire 
a questa unione, ed il peggio è che non poche Sette protestanti non intendono l’ordi- 
tura di questa gran Chiesa , c vogliono fare da loro. 
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d'Inghilterra separa il suo regno dalla unità della Chiesa, e dichiara con una 
voce inaudita in tutti i secoli , di volere essere egli il capo della Religione 
de* suoi dominii , e proibendo, sotto pena di morte, l'ingresso delle novità 
di Lutero ne’ suoi stati , massacra i cattolici suoi sudditi che non intendeva- 
no di obbedire alle leggi di questo nuovo capo di una Chiesa scismatica : 
e così staccato dalla unità Cattolica dispose, contro sua voglia, l’ingresso ad 
una moltitudine di Sette protestanti che poco dopo la sua morte devastaro- 
no , e devastano quel fioritissimo regno denominato nei tempi antichi 
il regno dei Santi. Ma non perdiamo di grazia , o signore , il filamento del- 
le nostre vedute riservando a poco dopo rimarchevoli riflessioni. 

S- IX. 

Dei Filosofi increduli. 

Solleticata la ragione individuale di ciascun uomo , e sollevata alle gran- 
de dignità di trovare la sua fede nel libro delle divine Scritture , che ne av- 
venne? questa ragione individuale , non riconoscendo più il magistero del- 
la Cattolica Chiesa , dalle cui mani si ricevevano per 1’ addietro le divine 
Scritture , si credette in diritto di esaminarne 1’ autenticità ; il primo passo 
fu quello di escluderne alcune parti , indi in progresso di escluderle tutte. 
I Protestanti alzarono la voce in contrario , ma invano , e fu loro risposto 
che quella ragione individuale che aveva il diritto di trovare la regola del- 
la sua credenza nelle sacre Scritture aveva ben’ anche il diritto di esaminar- 
ne 1* autorità ; ed ecco tra gli scismi iunumerabili delle Sette protestanti lo 
scisma il più grande che li separa totalmente da queste , e che facendo spa- 
rire ne’ suoi seguaci ogni ombra di Cristianesimo proclama altamente chela 
Religione del genere umano data da Dio all’uomo corrotto e degradato, nul- 
l’ostante che essa tragga la sua origine sino dai primi tempi del mondo, que- 
sta Religione è uua impostura. Ed eccoci ai filosofi increduli , ai quali si uni- 
rono , e si uniscono non pochi figli rubelli della gran Chiesa Cattolica , apo- 
statando da quella per 1’ alto onore di essere filosofi liberi da ogni autorità , 
e soggezione. Veggi amone le conseguenze. 

La ragione individuale di questi uomini, non avendo altro appoggio che se 
stessa nella ricerca della verità, è caduta nelle più strane asserzioni. Ognuno si 
è dichiarato scrutatore della natura nelle cose soggette ai suoi raziocinii ; ina 
questa natura , questi sensi , questi raziocinii hanno dato a questi uomini al- 
trettanti risultati diversi , quante sono state le persone consacratesi a queste 
indagini. Se i Protestanti loro Padri con un punto di appoggio sulle Scrit- 
ture sono stati , e sono discordi nelle loro credenze cne sarà di costoro 
che liberi si aggirano su i vortici di una ragione naturalmente , oscurata 
e degradata ? Non solo le primitive tradizioni , le verità rivelate, ma tutte 
ancora le verità naturali sono state combattute , ed a vicenda difese , 
deformate , confuse , o tolte di mezzo. Nulla più si sa presso di loro , 
nè di Dio , nè di anima 'umana , nè di altra vita , nè di creazione , nè 
di prendi o di peue , uè di vizi , uè di virtù. Chi stabilisce uua coio coinè 
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vera , chi se nè ride , chi la confata , chi la difende. Di se medesimo , cioè 
dell’ uomo , poi s’ ignora affatto che cosa sia , perchè sia , da dove venga 
e dove vada. Alcuni lo fanno poco meno che uno spirito solo vagante negl 
spazii immaginari! , altri lo dichiarano assolutamente una bestia e dicono 
forse inferiore al cavallo , al cane , se le zampe di qaesti si fossero combina- 
te alla foggia delle mani dell’uomo. Chi dice r umana natura essere nata da 
un casuale accozzamento di atomi , e di molecole, chi soggiunge che l'uo- 
mo in origine era un pesce che sbalzato dal mare dopo lente e graduali tras- 
formazioni è divenuto animale terrestre. Chi pensa non esservi pel’uomo da 
aspettare altra vita : che vizj e virtù sono nomi immagiuarii ... Che 1* uomo 
dee riferire ogni cosa a se medesimo , essendo esso coslituito dalla natura in 
uno stato ostile cogli individui della sua specie , e che non dee imbrogliarsi 
negli abissi della Divinità , che o Dio non esiste, o se esiste non s’ impaccia 
nei fatti nostri. Queste e simili asserzioni sono combattute da altri , niente 
meno che con sistemi anche più assurdi e contraddi ttorii. Udite , o Signo- 
re , in comprova di quanto v’ ho detto , udite uno di loro troppo famoso,. 
Giangincomo Rousseau , che, come Bayle, da Protestante si rese Gittolico , 
e da Cattolico ritornò Protestante e poi Pii osofo sempre vacillante nelle sue 
teorie = lo ho, dice, consultati i Filosofi , ho scorso i loro libri, ho esa- 
minate le loro diverse opinioni , e gli ho trovati tutti presuntuosi , franchi 
in affermare, dogmatici ancora nel loro preteso scetticismo, che pretendono 
saper tutto , e non provano nulla , e burlansi gli uni degli altri ... Se conta- 
te i pareri ciascuno non ha che il suo ; essi non si accordano che per dispu- 
tare ; l’ascoltarli non era certo il mezzo opportuno per togliere la mia incer- 
tezza” ( Emil. Tom. 3.) Questo caos di cose, questo impastamento di ve- 
rità e di menzogne secondato dall’ orgoglio e dalla sensualità , come si espri- 
me lo stesso Bayle , e diffuso da un diluvio di scritti , di libri , di stampe e 
di ristampe ha prodotto metamorfosi desolanti e lacrimevoli nel mondo mo- 
rale e politico. Osservate , o signore, due dei più notabili risultati , e pre- 
statemi la vostra attenzione. 

Essendo gli uomini , com’ avete poc’ anzi osservato , portati dalla loro na- 
tura alla Religione , e non potendo se non con uno sforzo straordinario li- 
berarsi dalle idee religiose , e non trovando nelle innumerabili dissensioni 
delle Sette protestanti , oramai diffuse quà e là per tutta la Terra , niente 
di fermo e di sicuro , hanno concluso, che senza tante inutili indagini ognu- 
no può salvarsi nella sna Religione. Questa nuova scoperta questa massima 
infame non più udita nei secoli trascorsi , la quale suppone dovere Iddio 
contentarsi di qualunque siasi credenza, eziandio contraddittoria, di qualun- 
que siasi speranza e culto ; e dovere Iddio placarsi alla maniera che piace 
a ciascun’ uomo ; questa massima infame ha steso unvelo sugl’ occhi della 
inuumerabile moltitudine degli uomini che l’ hanno addottata , ed ha dif- 
fuso nelle loro menti , e nei loro cuori un sopore , un letargo , una indif- 
ferenza sistematica , che gli accompagna d’ ordinario sino al sepolcro , non 
curandosi di checchesia per essere di loro dopo la morte. Frenesia la più 
grande che possa cadere in mente di uomo , il quale creda fermamente , 
o anche dubbiosamente una vita futura. Vero è che essendo questo stato 
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d’ incertezza penoso di sua natura , una moltitudine di uomiui sì é data in 
balìa d’ ogni loro passione , ha soffocata ogni riflessione , e compresso quel- 
l’ istinto naturale che porta 1’ uomo a voler sapere che ne sarà di lui dopo 
il sepolcro , e si è addetta intieramente senza eccezione alle misere e fugaci 
cose di questa terra. Altri irrequieti hanno continuato a cercare la verità ove 
non si trova , e con mezzi inefficaci a trovarla- Il risultatosi è che non tro- 
vando nella loro fìlosofia,nè tanta forza da comprimere le verità della Reli- 
gione , che spande ovunque i suoi splendori , nè rinvenendo nelle tante e 
contraddittorie teorie filosofiche una evidenza , una probabilità che gli ao- 

Ì uieti , hanno deciso magistralmente che niente v*ha di cerio, che tutto ò 
ubbioso , compresa anche da alcuni la propria esistenza. 

Ecco a quale punto, a quale conseguenza , a qual termine ha strascina- 
to gli nomini l’abbandono, il rigettamento del magistero della Chiesa univer- 
sale , che col suo vigore rattiene gli uomini nel sentiero delle verità , e dissi- 
pa, colla divina sua autorità, le dubbiezze che una oscurata individuale ra- 
gione potrebbe opporre alle verità naturalmente essenziali all* uomo , ed 
alle tradizioni universali rispettate sempre dalla massima parte del gene- 
re umano. 

Intanto la cattolica Chiesa sempre la stessa in ogni tempo sempre ferma, 
ed invariabile non conosce innovazioni : ciò che sempre , ciò che in ogni 
luogo , ciò che da tutti è stato creduto forma invariabilmente la sua rego- 
la e quindi compiangendo gli erranti , senza mai blandire e tollerare gli er- 
rori , in compenso ai tanti Scismatici , Eretici , Apostati discacciati dal suo 
seno, apre la porta ai novelli convertiti nelle une, e nelle ahre Indie , span- 
dendo i suoi raggi di luce tra le tenebre di popoli che l’ ignoravano. 

S-X. 

Rapido sguardo a tutta la Terra , per ciò che concerne 
lo stato attuale della Religione- 

Lo stato attuale della Religione , e di ciò cbe dicesi Religione , nella 
Europa , nell’ Asia , nell’ Africa e nell’ America presenta alle brevi nostre 
considerazioni. 

i Gli odierni discendenti dai popoli primitivi per ciò che riguarda la 
Religione. 

a II popolo Ebreo. 

3 I Maomettani. , 

4 Le Sette , che diconsi cristiane. 

5 II Cristianesimo , ossia la Chiesa universale. 

Per quello che riguarda i primi , i quali si trovano in alcune regioni del- 
l’ Asia , dell’ Africa , e dell’ America poco abbiamo d’ aggiungere a quanto 
abbiamo detto nei paragrafi superiori, 2 . e 3. I Giapponesi , i Cinesi, per 
esempio : possiamo assomigliarli in qualche modo agli antichi Greci , e Ro- 
mani nella coltura delle arti , e di qualche scienza , e molto più in ciò che 
dicesi Religione; Sette ionumerabili e discordi ; primitive tradizioni in par- 
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te dimenticate , in parte corrotte e guaste; Idolatria quasi universale, super- 
bia , ed orgoglio e disprezzo degli altri popoli. I numerosi finitimi Indiani no* 
differiscono in altro dai Cinesi , se non che sono meno colti , e meno orgo- 
gliosi, ma non meno superstiziosi. Tutto è tenebre perciò che riguarda Id- 
dio , l’ uomo , e la vita eterna, ed i mezzi di conseguirla ; nuiladimeno sus- 
sistono in tutti questi popoli in qualche maniera certe verità colossali, come 
sarebbe l’esistenza della Divinità , la distinzione reale delle opere buone mo- 
ralmente , e delle malvagie , del Giudice , o Giudici invisibili , dei Genj o 
Angeli buoni o malvagi, delle pene e dei premj dopo morte, come anche 
sussistono, più o meno sviluppate, nelle Tribù aelvaggie o nomadi dell’Afri- 
ca, e dell’America. In oltre si trovano in tutti questi "popoli le vestigjia delle 
primitive tradizioni in certi luoghi più oscurate e coafuse , in ragione di es- 
sere più lontane alla loro origine , ed in altri luoghi meno corrotte e confa- 
se , perchè conservate in libri di antica data. Per esempio : il tanto celebre 
Confucio presso i Giuesi avendo ne’suoi libri , per propria confessione trat- 
ti da memorie antichissime, fatta menzione del grande Aspettato che doveva 
venire , ed essendo comparso nn certo Fò figlio di un Re Indiano presso il 
Gange, una gran parte dei Cinesi riconobbe questo Fò, dichiarandolo Salva - 
vatore degli uomini nato per amor loro , e che aveva espiati i loro pecca- 
ti. I Giapponesi parlano di questo stesso Fò , col nome di Sriaca Mediatore 
tra Dio e gli uomini , che co ’ sui patimenti ha espiati i peccati di tutti. 
Non vedete quivi , o signore, la conservata tradizione dell* Aspettato , eia 
mala applicazione che n’ è stata fatta ! Dove sono le lettere credenziali di 
Sciaca , o di Fò ? Ove i mezzi somministrati al miglioramento morale de- 
gli uomini ? Ni uno (i) Proseguiamo innanzi. 

(i) F6, o Sciaca prima di nascere nomo, al dire del letterati Cinesi, e dei 
Bonzi dei Giappone, era nato per centinaia, ed alcuni dicotto per miglia;* di volte 
bestia, passando da una specie all'altra di quelle. Nato in Un modo strano fuori del- 
l’ordinario degli altri uomini, si portò al deserto a fare penitenza, ed a soddisfare per 
li peccati di tutti , espiandoli colle sue mortificazioni. Escilo dalla solitudine predirò, 
ed insegnò al popolo, per via di metafore e di figure, la strada , a suo dire , della 
salute eterna. Quindi , venendo a morte scopri gli arcani della sna mente ai più 
intimi suoi discepoli , ed ecco il compendio del suo discorso. = lo mi accosto alla 
fine di mia vita, ed è necessario che voi intendiate la sostanza reale de’miei senti- 
menti: pel corso di quarantanni ho occultata al mondo la verità, ora vi dico che il 
principio di tutte le cose h il nulla, e nulla abbiamo da ricercare , e nulla abbiamo, 
in cui fondare le nostre speranze. = 

Quindi é che i Discepoli di questo grande Aspettato hanno distinte le dottrine 
di lui in due classi, l'una pel popolo, l’altra per li Bonzi, e letterati. Al popolo si la- 
scia l’idea della Divinità, la distinzione del giusto e dell'ingiusto, l’immortalità del- 
l’anima , le pene, o i premii dell’altra vita, e la speranza della salute eterna nella 
invocazione di Fò , ossia Sciaca, e in trentadue figure, e in ottanta misteriose qua- 
lità congiunte colla osservanza di alcuni precetti morali, di varie opere di misericor- 
dia , e del resto si lascia in pace eolie sue tradizioni antiche o vere , o false che sieno. 

I Bonzi però, i letterati nel tempo stesso che addottrinano il popolo nel modo 
sopraddetto, e che spargono in cifre lettere patenti per l’altra vita, questi Filosofi di 
antica data debbono innalzarsi sopra le credenze del volgo, adottando la grande scien- 
za del nulla ossia il sistema dell’ateismo diFò, o Sciaca , anche piò assurdo, al di- 
re di Bayle, e contraddittorio di qnello che lo sia l’assurdissimo sistema di Spinosa. 
{iìnyìc Dici. Ari. Spino*. Japon : V. Bibliolh : Vniv. T. VU. Acta Erudii, LipS . 
16SS, Bartali Si, Asia, Pessevin: Bibliolh, Selce t, Tarn.*,) 



Nel Shaster libro sacro dell’ Indostan si legge che 1' Elerno concentrato 
neHa contemplazione della sua essenza determinò di creare degli Enti a par- 
tecipare della sua gloria ... parlò e subito gli Angeli esistettero ; due di essi 
si ribellarono e tirarono una intiera legione ... Dio li precipitò in un luo- 
go di tormenti , ma a preghiere degli Angeli buoni li liberò sotto certe 
condizioni ... L’ uomo giusto poi morendo si ricongiunge col suo Creatore; 
1’ empio passa alla trasmigrazione di corpo in corpo ( Jiairtal Storia dei- 
li' Indie, Tom. \ .cap./\.) Vedete quivi la tradizione della unità di Dio , 
della creazione degli Angeli , del loro peccato , del loro castigo , e del fi- 
ne dell’ uomo : tradizioni però , come bene scorgete , difettose, corrotte, e 
guaste. Queste Sette idolatre mancano tutte di unità nel sistema religioso , 
vale a dire che non hanno principii fondamentali nè conseguenze , né mez- 
zi adattati ad un fine , ed in ultima analisi altro non sono che uno slogamen- 
to naturale di quella innata tendenza verso ciò che dicesi Religione , essendo 
1’ uomo, al dire di Platone , naturalmente religioso , e non potendo stare 
senza qualche Religione. Passiamo al popolo Ebreo. 

Questo popolo di cui abbiamo parlato al paragrafo 4 dopo tante vicende 
sussiste ancora sparso tra tutti i popoli della terra senza Re , senza Sacer- 
dozio, senza Altari , sempre in nn’aspetto ignominioso ed inielice ; non dif- 
ferisce da suoi antenati , se non nell* accrescimento di Rabbinici riti , e di 
superstiziose cerimonie. Gli Ebrei conservano ancora le sacre Scritture che 
proclamano la loro condanna. I loro maestri moderni si sforzano, per quan- 
to possono, di storcere il senso diqualcnno dei tanti passi che favoriscono 
il Cristianesimo , e ciò contro il sentimento degli antichi Rabbini anche po- 
steriori all’ era Cristiana. Per tutta la Terra invocano ancora quel grande As- 
pettato che doveva venire, abbencbè confessino parimente, per bocca dei lo- 
ro Dottori , che tutti i termini , tutte le epoche assegnate alla comparsa di 
quello , sono già trascorse , ( Talmud cap. Halec. ) indurati , e costanti nel 
ripudio di Gesù Cristo oggetto sono a tutta la Terra di ammirazione per la 
loro permanente esistenza , e di compianto per la sorprendente loro ceci- 
tà. Veniamo al Maomettismo. 

Cosa è questo Maomettismo che occupa , diviso in tante Sette , una par- 
te notabile dell’ Asia , e dell’ Africa , ea una porzioncella dell’ Europa? E* 
forse una Religione nuova proclamata da Maometto a suoi Arabi idolatri ? 
Quali sono le basi iòndamentali , quali le prove , qual cosa di nuovo ha in- 
in tal guisa l’increata Sapienza ha «empre confusa ed invilita la superbia dei 
pretesi saggi della terra , i quali sdegnando di credere verità antiche quanto lo è il 
mondo per la ragione che il volgo le crede, sono precipitati nell’abisso della più 

I irofonda ignoranza. Vani e futili declamatori , grida lo stesso G. G. Rousseau par- 
ando dei pretesi Filosofi moderni , che (vedere non vogliono alla ragione universale 
del volgo, = vani e futili declamatori che da ogni parte armati dei loro funesti pa- 
radossi scavano i fondamenti della fede, ed annientano la virtù: essi sorridono sdegno- 
samente a queste vecchie voci di patria, e di religione, e consacrano i loro talenti, e 
la loro filosofia a distruggere ed invilirà tutto ciò che v’ha di sacro presso gli uomini; 
non che veramente odino la virtù , nè i nostri dogmi; essi sono nemici della opinio- 
ne pubblica , e per ricondurli a’piedi degli altari basterebbe il rilegarli presso gli 
Atei = ( Oeuvrts de Rousseau òisc. ami . i ;5o.) 
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(cgiiato Maometto agli nomini ? Mente di tatto ciò. Assistito egli da nn Mo- 
naco Nestoriano , e come dicesi da alcuni Ebrei , ha formato col «no Al- 
corano pieno di contraddizioni e di laidezze , un miscuglio delle primiti- 
ve tradizioni primordii del Cristianesimo con alcuni riti Giudaici , e vprrri 
dogmi Cristiani presentati alla comune credenza colla spada alla mano. Nien- 
te di nuovo ; tutto ha tolto dall’ antichità. Egli tratta durissimamente il ses- 
so feminile in questa vita , e lo esclude dalla eterna felicità nell’ altra , a 
detta di varj Dottori , e commentatori dell'Alcorano. L’unico benefizio fat- 
to a quelli dei suoi Arabi che non erano Cristiani è stato di scuoterli dal le- 
targo della idolatria , richiamandoli alla cognizione dell* unità di Dio. Del 
resto che ha egli insegnato sull’ uomo , sopra l’oggetto della sua creazio- 
ne, sui mezzi per riunirlo a Dio dopo il peccato^ sul fine ultimo dell’ uomo ? 
Tutto ha sfigurato , e guasto; e se avvi qualche tratto sublime nell’Alco- 
rano , ove parlasi di Dio , se avvi qualche massima di soda morale , tut- 
to evidentemente è stato involato dalle nostre sacre Scritture , che precedo- 
no l’era Maomettana. Maometto riconosce il peccato originale che denomina 
seme nero del cuore , da cui solo esenta Gesù Cristo e Maria sna Madre , e 
da cui si vanta esserne egli stesso stato ripurgato dall’ Arcangelo Gabriele ; 
ammette in conseguenza la degradazione della stirpe umana. Quai mezzi 
di guarigione somministra egli a suoi musulmani? quali regole dà egli per 
domare le passioni dell’ uomo , per quel vincere sestetto riconosciuto ne- 
cessario dai medesimi Filosofi del gentilesimo ? Niente di ciò; anzi al con- 
trario rilascia la briglia all’ irascibile , permettendo le vendette più atro- 
ci ; giustifica coll’ esempio, e colle parole la passione la più furibonda e 
la piu vergognosa dell’ uomo, collocando in essa il sommo bene in que- 
sta vita non solo , ma dopo la risurrezione generale nell’altra , annunzian- 
do le grazie , e le bellezze delle già create donne e conservate da Dio nel 
Gelo pei fedeli musulmani in eterno. 

Ecco la religione Maomettana , trionfo infame della ignoranza , e del- 
la degradazione umana. Passiamo alle Sette Cristiane. 

Al primo sguardo ci si presenta un rimasuglio di Nestoriani , e di Ea- 
tichiani , due Sette sparse qtìà e là nell’Africa , e nell’Asia , che si odia- 
no a vicenda, essendo nei loro errori diametralmente opposte. Queste furono 
condannate ed anatematizzate dalla Sede Apostolica Romana , e da due ge- 
nerali Concili! di Efeso e di Calcedonia , e sempre riconosciute scismatiche , 
ed eretiche non solo dalla Chiesa universale sparsa per tutta la Terra , ma 
costantemente dai Greci medesimi anche dopo il loro scisma. La loro cau- 
sa è decisa ; niuna di loro è la Chiesa di Gesù Cristo. Nel tempo medesi- 
mo, e nelle medesime regioni, e nelle loro vicinanze noi osserviamo un nu- 
mero rispettabile dei sopraddetti Greci , i quali non potendosi più dare 
il tìtolo ai Cattolici , perchè ristretti a poche Provincie, si chiamano Or- 
todossi. 

E’ un fatto incontrastabile che per il corso di quasi dieri secoli apparten- 
nero alla unità Cattolica , e che il loro scisma non fu consumato che nell’un- 
dccimo secolo dal Cristianesimo , sotto Michele Cerulario Patriarca di Co- 
stantinopoli. 
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E* un fatto incontrastabile cbe essi furono i primi a dichiarare , a propor- 
re come dogma di Fede l’unità della Chiesa necessaria a credersi; che essi 
aggiunsero esplicitamente al Simbolo Ni ceno che la Chiesa era una sola , e 
ciò nel modo il più solenne nel concilio Costantinopolitano primo , il quale 
tosto fu addoltato da S. Damaso Papa , dal suo Concilio , e dalla Chiesa uni- 
versale (0- 

Altro fatto incontrastabile si è che tutti i loro Santi , i loro Dottori , i lo- 
ro Padri hanno ri conoscinto il centro della unità Cristiana nella Cattedra di 
S. Pietro , e l’hanno riconosciuto non solo nei loro scritti , nei loro fatti , nei 
loro osseqnj , nei loro ricorsi , ma nella maniera la più solenne negli otto 
Concila generali dei primi nove secoli del Cristianesimo tenuti nelle loro 
stesse Provincie. 

Altro fatto incontrastabile si è che dopo il loro scisma hanno richiesto più 
volte di riunirsi alla unità della Chiesa; abbiamo le lettere dell’Imperatore 
Michele Paleologo ad Urbano IV. del ia 63 , a Gregorio X del « 274 ; abbia- 
mo gli atti del Concilio generale di Lione , in cui i Greci riconobbero il loro 
torto , e si riunirono alla Chiesa Cattolica ; abbiamo le lettere di 26. Metro- 
politani, di nove Arcivescovi sottoscrìtti di loro proprio nome, ed a nome de- 
gli altri Vescovi della loro dipendenza: abbiamo la lettera sinodale a Gio- 
vanni XXI. del Patriarca Véccus di Costantinopoli , e del suo Concilio tenu- 
to tre anni dopo la riunione, colle sottoscrizioni giurate de' suoi Vescovi, 
nella qual lettera novamente si confessa la primazia della Sede Apostolica 
Romana , la pienezza della potestà del supremo Pontefice , la sua giurisdi- 
zione universale nelle appellazioni ; e gli si promette obbedienza e rispetto , 
e si rinunzia con detestazione allo scisma, che non storsi ancora due lustri 
fu riassunto di nuovo ; ( Act. Condì. Lugli. Ist. Eecl. Nat. Alex. ) ma di 
nuovo nel 1439. nel concilio generale di Firenze ritornarono i Greci all’uni- 
tà della Chiesa nella più solenne maniera alla presenza del Greco Imperato- 
re Giovanni Paleologo, del supremo Pontefice Eugenio IV. del Patriarca 
Giuseppe di Costantinopoli che , in Firenze , infermo a morte, diede in is- 
crittola sua ampia adesione , abbiamo quindi le sottoscrizioni dei Legati dei 
V escovi Greci assenti , e quelle dei presenti , e segnatamente del Metropo- 
lita Kyoviense Isidoro a nome dei Vescovi della Russia ; un solo Metropolita 
Marco di Efeso negò di sottoscrivere , e dopo tante dispute , ove rimase 
convinto da suoi Greci stessi , si ridusse a dire , per ultimo rifugio di una 

(1) L'unità della Chiesa à un’arma che distragga tutti i sofismi, tutti i cavil- 
li , tutte le pretese ragioni degli Eterodossi. Questo à un fulmine che incenerisce 
tutte le dispute di ogni eresia, d'ogni scisma. Noi possiamo dire arditamente = Voi 
non appartenete alla unità della Chiesa, da cui aiete farmalmsnte disgiunti. Questo 
è un fatto; la conseguenza legittima di questo fatto si fc: dunque voi non apparte- 
nete a Gesù Cristo = Da quanto abbiamo detto di sopra si comprenderà la forza ine- 
luttabile di questo breve argomento, contro cui non vi sono che ciarlerie, di modo 
che i Giansenisti eretici degli ultimi tempi, sentendone la forza ed il peso, sebbe- 
ne condannati come tali dalla Chiesa universale sparsa per tutta la Terra , e segna- 
tamente , e replicatamente dalla santa Sede Apostolica, disgiunti da questa unità, si 
ostinano , con un esempio inaudito nei secoli trascorsi , a non volere fare Setta a par- 
te , ed a pretendere a questa unità da esso loro protestata essenziale , e necessaria. 
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cieca ostinazione , che tutti i testi dei padri Greci che favorivano il con- 
to principali delle controversie , erano stati tutti corrotti , senza addurre 
ragioni che mostrassero auesta corruzione. {Acl. Cono. Floren. ) Ma è evi- 
dente , o signore , che la ricusa di un Vescovo non lede la universalità 
di un Concilio , come non fu lesa quella del Niceno , dell’Efesino , del 
Calcedonese ... abbenchè varii Vescovi Ariani , Nestoriani , Enti chiatti ... ri- 
cusassero di sottoscrivere. In questa pace fra questo trionfo della unità della 
Chiesa , ritornarono i Vescovi Greci alle loro sedi ; ma che ? la maggior 
parte non avendo il coraggio di resistere ai maneggi del sopraddetto Marco 
d’ Efeso , ed agl’ insulti di una ignorante plebaglia rivoltosa , che li minac- 
ciava , cedettero di nuovo , per la più parte , allo scisma; nulla ostante le 
premure di due medesimi Patriarchi succeduti l’ uno all’ altro nella sede Co- 
stantinopolitana , Metrofane Cysiceno , e Gregorio Protosyncello , il quale 
ultimo volle più tosto subire di essere deposto dalla sua sede , che ai ri- 
nunziare alla unità dalla Chiesa ; e intanto quelli , che volevauo fare da lo- 
ro , e temevano la giurisdizione del sapremo Gerarca della Chiesa Catto- 
lica , sono caduti in potere delle Potestà secolari , ed hanno perduta sino 
l’ombra di una centrale autorità , anche di solo diritto ecclesiastico II 
gran Saltano dei Turchi è quello che fa , e disfa i Patriarchi di Costanti- 
nopoli , li depone , e li ammazza , come a lui piace , e vende d’ ordina- 
rio questa gran Carica al più offerente. Pietro il grande ha soppresso colla 
sola sua autorità il Patriarcato delle Russie , ha tolta ogui giurisdizione al 
Patriarca di Costantinopoli ne’ suoi stali , ha data una forma ai governo ec- 
clesiastico , che può essere cangiata , modificata , abolita da suoi successori 
a loro piacimento , in somma ha formata una Chiesa Russa Politico-Cristia- 
na. Al Sinodo composto di pochi Vescovi , ed Ecclesiastici come autorità su- 
prema della Chiesa Russa dirigono i suoi successori i loro Ukase , e talvolta 
colle parole. Ordiniamo che si faccia, o ci riserviamo la sanzione del- 
le vostre determinazioni. 

Le altre Chiese Greche particolari , eccetto quelle che sono rimaste uni- 
te alla Cattolica Chiesa , sono acefale, e prive d’ogni mezzo per mantene- 
re non solo l’ unità di governo e di autorità , ma ben anche 1’ unità della 
fede , ed ancora di sapere se questa tra loro esista. Ecco a qual punto , 
o signore , 1 ’ orgoglio , e l’ ignoranza hanno strascinate queste Chiese che 
formavano uua porzione della gran Chiesa ed erano di tanto lustro e de- 
coro al Cristianesimo. Passiamo avanti 

I Protestanti. Non la predicazione del Vangelo come gli Apostoli, ma 
il lncro delle arti, e le speculazioni di commercio hanno dall’Europa tra- 
sportate, e sparse quà e la le innumerabili, e dissi migliami Sette di prote- 
stanti. Che possiamo noi aggiungere, o signore, di più di quello che abbiamo 
detto di loro ai paragrafi precedenti 8. e 9? Noi vi abbiamo fatto vedere coj 
raziocinio, e colla esperienza con quale speditezza i loro principii addottati 
li portano direttamente alla indifferenza sistematica di Religione, e quindi 
«1 deismo, e all’ateismo, e noi vergiamo co' nostri occhi come giornalmente 
vi si precipitano a folla? Qual differenza a loro favore trovaremo noi dagli 
Eretici antichi? se quelli furono condannati dalla sede Apostolica, dai Con- 
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cilii tini Tersali, e dalla Chiesa Cattolica dispersa per tutta la Terra, questi 
lo sono stati anche più ampiamente, e separati , e riguardati niente di meno 
di quello che lo furono gli antichi ; ed essi dal canto loro hanno perfetta- 
mente addottata la livrea di quelli; gli antichi ricorsero alla protezione della 
sede Apostolica: Lutero capo di questi ha fatto lo stesso: Quelli condannati , 
si appellarono ad un Concilio universale, e questi parimente; quelli anate- 
matizzati dal Concilio si lagnarono d’ ingiustizia , e di cabale , e questi hanno 
fatto lo stesso; quelli separati e svelti dal grand’ albero della Cattolica Chiesa 
esalarono in un odio implacabile contro la Chiesa Cattolica, ed jl suo Capo; 
e questi abbondevolmente hanno superati gli antichi; Quelli variarono nelle 
loro dottrine, come degli Eretici del secolo terzo ne fa testimonianza Ter- 
tulliano, che viveva in quel tempo ( de Ptaescript. Haeret.) e degli Eretici 
del quarto secolo S. llario (Lib. 2. a Cosi.) e di quelli del sesto, e settimo 
secolo n’attesta il contemporaneo S. Gregorio detto il grande ( Alar. lib. 3. 
in eap. a. Job.)', questi hanno sopravvanzati tutti i primieri , come si può 
ampiamente vedere nella storia delle loro variazioni coadunate dal celebre 
Bossuet Vescovo di Meaur , e si potrebbe anche più particolarmente cono- 
scere, se qnalcuno si prendesse la briga di continuare la storia dai giorni 
di quel Prelato sino ai nostri, e voi vedreste, o signore, quant’ altre varia- 
zioni hanno fatto nel corso di un secolo, e come hanno abbandonato quasi 
•lei tutto le dottrine dei loro Fondatori. Vi basti il recente esempio dei Cal- 
vinisti di Ginevra culla del Calvinismo. Calvino fece abbruciare Serveto co- 
me un cmpio bestemmiatore sulla divinità di Gesù Cristo „ ed ora, nono- 
stante i reclami di qualcheduno, i Dottori di questa Università hanno ad- 
dottalo il Socinianismo , e pubblicamente si difendono dagli oppositori; 
e da discepoli che erano di Calvino sono passati alla scuola di Serveto* 
( v. Ami. de la Belig. Paris 1822. i 8 a 3 . ) Un altra cosa degna di 
osservazione si è la variazione nelle obbiflfcioni che fanno alla Chiesa Catto- 
lica. Io qui non parlo delle ingiurie, dei sarcasmi, delle calunnie, preten- 
dendo ostinatamente che quella insegni cose, che non ha mai insegnato, ma 
parlo soltanto dei variamenti nelle loro obbiezioni dogmatiche, ed in questo 
sono perfettamente somiglianti agli Eretici e scismatici che li hanno prece- 
duti. A modo di esempio per non parlare di altri , i Greci caduti nello scisma , 
e richiesti del perchè , hanno risposto ed obbiettato diversamente secondo la 
diversità dei tempi , le obbiezioni di un Michele Cerulario non sono in più 
cose, conformi afte precedenti di un Fozio, le obbiezioni dei Greci nel Con- 
cilio di Lione non sono adequatamente le stesse fatte nel Concilio di Firen- 
ze: così parimente possiamo asserire dei Protestanti. AI dire dei loro capi la 
Chiesa Cattolica era la Babilonia dell’Apocalisse, la sinagoga di Satanasso, 
ed una Chiesa Idolatra, ciò nulla ostante in questa prostituta dell’ Apocalisse 
nel seno di questa sinagoga di Satanasso vi si formavano dei Santi , come in 
più luoghi lo confessa espressamente Lutero, annoverando tra i Santi un 
Bernardo, un Francesco, un Bonaventura , ed altri, che avevano venerale 
le immagini dei Santi, alla intercessione dei quali avevano ricorso, e che 
avevano celebrata la Messa , 0 vi avevano devotamente assistito, ciocche 
erano stati idolatri a suo parere.Ecco le adeguate conseguenze tratte da questi 
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Apostoli di nuovo conio: nulladimeno >i continuò per tm tempo a gridare non 
esservi salute per tal sorta d’idolatri; i Protestanti però dei tempi posteriori 
sino a giorni nostri, lasciando da parte tutte le menzionate Idolatrie, con- 
vengono che può ottenersi reterna salute anche nel seno della Cattolica 
Chiesa; le loro Università hanno favorevolmente deciso questo punto, ed 
è questa la sentenza comune, dei loro dottori , molti dei quali dipoi sonosi 
anche di più avvanzati accordando l’eterna salute alle Sette medesime colle 

S ali Lutero non voleva pace esclamando ss maledetta eternamente la pace 
e in pregiudizio della verità è fatta =3 ( Luth . Serm. quod verba stent.) 
Sonosi tutti uuiti ad adorare Iddio in comune, lasciando le controver- 
sie sui dogmi come opinioni, e sottigliezze metafisiche, credendo ognuno 
quel che gli pare col patto però di partecipare in comune ai sacri mi- 
sterii nei l’empj di ogni setta (Stud. della Jtelig ■ Venezia i8ad. ) Ed 
ecco, o signore, lo stato attuale dei Protestanti, stato terribile a cui, al 
dire del Teologo protestante Baron di Stark { Entret Philosoph. ) non 
avvi altro riparo che di unirsi alla Chiesa Madre. 

Rivolgiamo finalmente i nostri sguardi a questa Chiesa Madre che ama la 
luce, che altro non brama che di essere conosciuta; che altro non teme 
che l’ignoranza , e le tenebre. Questa è un grand’albero, che fitte tiene le 
sue radici nei primi giorni del mondo , e «tende i suoi rami sino a giorni 
nostri. Ogni eresia, ogni scisma, ogni fantasma di Religione, non è pro- 
priamente che uno sterpo svelto da quelle radici , o un ramo secco inar- 
idito tagliato dalle frondose sue braccia. 

Questa non è che una grande assemblea diffusa per tutta la Terra, ma 
strettamente congiunta nella unità del suo governo, e delle sue dottrine. 
Essa non ha pan, nè nella sua grandezza, nè nella sua estensione (1) ne 
nella sua fermezza alla custodia delle verità, e del sacro deposito delle 


(1) Di fatto giriamo il nostro sguardo per tutta la Terra, dove troviamo noi un 
Corpo si rispettabile agli occhi umani, e si numeroso? Ciascheduna delle innumera- 
bili Sette idolatre è una ben piccola cosa a fronte della Chiesa Cattolica. Ninna delle 
Sette, che dironsi Cristiane può vantare il minimo paragone colla medesima ; lo stes- 
so dicasi dei pochi milioni di Ebrei sparsi pel mondo. 

I segnaci dell’Alcorano sono divisi in più di Settanta distinte Sette , e due prin- 
cipali di queste , cioè di Omar , e di Alt , sono tauto opposte che si odiano a morte. 
La sola Chiesa Cattolica è quel gran corpo che maestosamonte impone a tutto il 
mondo, è quella grande Città piantata sul vertice dei monti, visibile agli orrlij di 
tutti, a cui vengono inviate ad, aggregarsi tutte le Nasioni e tutti i popoli (irui.c.a.) 
È quella voce incessante che grida pel corso di diciotto Secoli continui. = fuori del- 
la Chiesa non v’è salute = Voce di Gesù Cristo; voce di Pietro ; voce degli Apo- 
stoli ; voce concorde dei Concili! , voce di tutti i Padri , di tutti i Dottori , di tutti t 
Sunti d’ogni secolo, d’ogni nazione, d’ogni condizione di uomini, dal monarca ebe tie- 
ne lo scettro sino al più rozzo degli schiavi, che geme nello miniere =s Fuori della 
Chiesa non vi è salute. =* 

A questo torrente , per cosi esprimermi , a questo torrente di centinaja di mi- 
lioni Hi voci che scorre sempre unisono per tutti i secoli dell’era Cristiana che op- 
pongono i nostri Eterodossi? Nulla altro che queste fredde parole =s spirito di prose- 
litismo, intolleranza, fanatismo = alle quali noi possiamo, con più di ragione, con- 
trapporre = Ignoranza nelle materie di Religione : cecità volontaria : indifferenza si- 
stematila , che è l’ultima delle pazzie del genere umano. ss 
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ffivine scritture affidatole da Gesù Cristo medesime*, a costò tàcite di per- 
dere , o di svellere dal suo seno Regni e Nazioni intiere. 

Essa nacque libera, e nacque prima di tutti gl* Im putii , e di tutti i Re- 
gni, ai quali porse in ajuto il suo braccio forte: ella Sola insegnò ai no-, 
vernanti il vero triodo di reggere i popoli , ed ai pòpoli , il rispetto « l’ob- 
bedienza ai Sovrani ; libera nacque, e sempre sdegno di servire da schiava; 
alle Élite politiche di uomiui, o increduli , od ambiziosi. .. . ; f. 

■Essa e sempre la. stessa in ogni tempo, e colla ferma sua destra-, tiene; 
in catene al suo servigio i suoi nemici medesimi. Osservatelo signore, 
ella comanda a tutte le Sette idolatre clic: facciano Sentire le loro voci, p lei 
presentino i loro libri, e con questi alla mano fa vedere al mondo jnticrq tj 
primordii divini del suo Cristianesimo sussistenti, sebbene citasti e corrotti 
in quegli scritti, in quelle tradizioni venerate da (pesti Idolatri, (i) 

Ella comanda agli Ebrei che portino i loro libri sacri, e le dotte esposi- 
zioni dei loro Rabbini anteriori , coevi, ed anche di moki posteriori all'Era 
Cristiana, e con queste, e con quelli alla mano li convince, li confonde , li 
rende mutoli in faccia a tutta la Terra, ed alla Terra tutta, con queste di- 
vine Scritture, e maestrevoli spiegazioni fa vedere il graduale sviluppo del- 
la sua Religione sino al totale compimento , alla venuta del grand’ Aspettato. 

Comanda ai Maomettani chele aprano iu faccia il loro Alcorano , e con 
questo proclama al mondo la divina missione di Gesù , i suoi miracoli , 
la sua gloria e la veracità de* suoi Jnseguamenti e de’ suoi dogmi. 

Comanda, e compariscono! Nestoriam , e gli Eutichiani ed impone lo- 
) a dimostrare la fede che teneva la Cattolica Chiesa quattordici secoli 


j uuo.il nini it 1111111010 } v* »v ijuuuhi . * uaoi-aupiiii lomuiu un 

Cristo quai pegni delle sue grazie, quai mezzi della sua redenzione di- 
retti alla spirituale rigenerazione dei miseri figli di Adamo- 1 ' 

Quindi chiama j Greci scismatici a. confermare (pesta Fede 

pette allò 
ri ariaaMn^ 

ti, e d’incostanza ne trae la sua vittoria ed i suoi trionfi. *• ' •• 

Sotto altro punto di vista se voi osservate la. Cattolici' Chiesa , 

Rocca inespugnabile. Nè le avanie degli Ebrei , riè Te mannnjq di tilt 
peratori , e dei Re, nè il fuoco, nè 1’ acqua , uè le croci , riè i t 
nè i tornici rii i. più squisiti , e molto meno gli esìli! v 'c k ^li spògliamentf di 
sostanze, le derisioni e gli scherni 1* hanno pòiùta vincere : sórtosi ittnoltra- 
ti gli Eretici di tutti i secoli al soccorso dèi sdòi ucùficr Còri uri favore , e 
con un’ accanimento della più atra bile , ma inutilmente, ed altro non han- 
no fatto che dare a vedere al Mondo la saldezza della Pietra, su cui è fon- 
data. Sono comparsi i Filosofi increduli innondando la Terra di scritti , di 


(1) Vertasi questo ponto trattato diffusamente dali’Abé F. de la Mennai* ( ils- . 
éai sur /’ iudijjer. ai mal . de Rclig. Tom. 3. ) 
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libri , di seduzioni , di minacce , di lusinghe , di rivoluzioni , contro di* 
quella , ma tutto indarno , ed essa ha veduto le ceneri sparse al vento di 
coloro , che si promettevano con un vanto di vederla atterrata , ed incene- 
rita sotto i lor occhi. 

Eccovi , o Signore , di qual madre voi siete figlio ; corrispondete colla in- 
tegrità de’ vostri costumi alla dignità di una tal madre, che dal grembo 
della vostra genitrice vi ha ricevuto nel suo seno , vi ha nutrito col suo 
latte, e vi guida colla sua mano a quella felicità che può godersi in Terra , 
e vi accompagna sino all* ultimo confine delle follie umane alla tomba per 
lanciarvi , lo ripeto , nel seno di Dio unico , e sommo Bene in eterno uel- 
r Uomo. 
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epoche 

PRINCIPALI 

DEL CRISTIANESIMO 

ESPOSTE IN IMMAGINI MENTALI 


CON BREVI RIFLESSIONI 
DA BENE PONDERARSI 

DOPO LA LEZIONE DELL* ANTEPOSTO LIBRETTO. 
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PRODROMO DELL’AUTORE 


X Fatti che nelle presenti Immagini si mostrano alla mente (li 
ciascheduno su queste Epoche del Cristianesimo , sono di tal natu- 
ra , che niun uomo sensato li può rivocare in dubbio. 

Questi fatti indubitabili, che abbraociano tutte le tradizioni e 
tutti i tempi sino ai giorni nostri, sono talmente connessi fra di 
loro, che formano un tutto solo , di cui non può essere autore, 
se non il Signore di tutti i tempi ed il Padrone di tutte le 
cause. 

Le predizioni espresse in queste Epoche , che pel corso di 
quattro mila anni hanno preceduto la venuta del grande Aspet- 
tato da tutte le Genti , combinate cogli espressi posteriori avve- 
nimenti offrono all’ umano intelletto una chiara prova della So- 
vrannaturale costruzione del Cristianesimo. 

Certi atti di eroiche virtù , così naturalmente delineati in que- 
ste Epoche , da chi consulta in buona fede il proprio cuore , es- 
sere non possono riguardati che come estranei alla Terra, na- 
turalmente impossibili all’ uomo, ma retaggio solo del Cielo, e 
per conseguenza opera di Dio solo. 

Questa nuova maniera di apprendere la verità della Religione 
col rendere in certo modo parlanti i Personaggi indicati , ha 
di vantaggio che sorprende piacevolmente l’intelletto , e s’impa- 
dronisce dolcemente del cuore senza studio , senza stanchezza 
di mente , e soavemente lo rende , o lo conferma Cristiano. 
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EPOCA I. 

ADAMO ED ÈVA 

' * OSSIA ANNUNZIO DELIA RELIGIONE RIVELATA. 

, Ipsa conterei caput tuum ( Gen. cap. 3. ) 

IMMAGINE 

1 ' • ' 

Adamo , ed Èva non lungi dall ’ Albero fatale , ove ancora si scorge intor- 
ticchialo il Serpente insidiatore ; essi col capo chino mesti e confusi per 
Vuilita loro condanna ; indi dall ’ altro lato Iddio in forma umana col vol- 
to raggiante di splendori in un'aria severa, e sdegnata verso l'insidiatore 
Serpente , accemuindo colta mano l’infelice Èva , ed avendo alle labbra 
queste parole ZI I Ipsa conleret caput tuum " ( idest per filium suum. 
Ipse leggono i Settanta Interpreti , i Samaritani , On-Kelòs , e cosi tanti 
altri.) 

RIFLESSIONI 

Xj a caduta dell’ Uomo, la degradazione dell’Umanità ci viene assicurata non 
solo dall’ intimo sentimento , e dalle Divine Scritture , ma ben’ anche da una 
tradizione perenne , ed universale sparsa fra tutti i popoli. 

Altrettanto possiamo asserire della promessa di un Liberatore futuro. Ebrei , 
Cristiani, Turchi, Greci , e Persiani antichi , Cinesi, Giapponesi hanno con- 
servato una tale Tradizione , la quale non solo i Confucii , i Socrali , ed al- 
tri antichi Filosofi hanno lasciata per certa nei loro Libri , ma in quasi tutti i 
Popoli della Terra , e sino nelle Orde selvaggio si ritrovano le vestigia miste di 
molte favole di queste due Verità, la degradazione delt’ uomo , e la promessa 
di un Liberatore) Verità confessate dagli stessi nemici della Religione E La ca- 
duta dell’Uomo degenerato, dice Voltaire { Quest sur l’Encyclop. ) è il fonda- 
mento della Teologia di tutte le antiche Nazioni zZ e pili recentemente Volncy 
ci dice che le tradizioni dei tempi antichi annunziavano la venuta di un grande 
Mediatore e Legislatore, che doveva liberare gli Uomini dall’ impero del male. 
( Ved. Le Rovine. J 

EPOCA IL 

ORDINE DE* SACRIFICI CRUENTI IN ESPIAZIONI DE* PECCATI 

Laverunt stolas suas , et dealbaveruut eas in Sanguine Agni ( Apoc. e. 7 . ) 

IMMAGINE 

I Figli ed i Nipoti di Adamo ad esempio dell’ estinto Abele , offrono pro- 
strali al Signore in Sagrifizio di propiziazione un Candido Agnello delle 
loro Greggie. Più da lungi Adamo , ed Èva prostrati aneli’ essi accompa- 
< grumo con rispetto l’azione dei Figliuoli : presso loro dei rozzi pezzi di 
legno a guisa di aratro, e delle tonache di pelli mezzo lavorate da Èva) 
essi al volto conservano l’antica aria di mestizia e di dolore. 

RIFLESSIONI 

Gli omaggi naturalmente dovuti dall’uomo innocente , e giusto al Creatore 
universale non potevano, essere per ogni parte gli stessi, che si dovevano dal* 
1’ Uomo caduto , c degradato. Il suo delitto esigeva altri diversi mezzi per rau- 
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nudare le lue relazioni con Dio. Vero è clic la ma speranza era riposta nel- 
T aspettato Liberatore che schiacciare doveva la testa dell Infernale serpente , 
ma intanto ciò die spettava all’Uomo dal canto suo dovevasi naturalmente igno- 
rare da Adamo , e da suoi Figli , e Nepoti senza una sovrannaturale rivelazione , 
base dei primordii della Religione dell’Uomo decaduto e penitente. L Ordine 
dei Sacrifici specialmente di Sangue forma questi pruno rdn. . . , „ 

I capi delle Famiglie che dividendosi si sparsero per tulle le regioni della 
Terra seco portarono questa grande universale tradizione , cioè che Iddio si 
placava co’ Sacrifizi di Sangue. Tutto il Mondo sino alla venuta del grande 
Aspettato fu pieno di questi Sacrifizj di Sangue. Gli Uomini ottenebrati, ed im- 
mersi nella più grande corruzione si dimenticarono quasi di lutto , ma non 
mai di questa tradizione. Non solo tutti i popoli barbari , ma anche tutte e 
colte Nazioni, come potevano mai concepire che il Sangue sgorgante, per esem- 
pio, da un’ innocente Agnello cancellasse il peccato , e placasse la Divinit. sen- 
za il fondamento di una antichissima universale tradizione contenente un Miste- 
ro sin' allora ignorato? Agnus qui occisus est ab origine Mundi. Apoc. c. 13* 

epoca ni. 


ABRAMO 


I 


■ ' OSSIA DRS1GNAZIONR DI UH POPOLO DEPOSITARIO DE* PRINCIP»! ; 

DELLA RELIGIONE RIVELATA. , 

Ego protector tuus surn , èt merces tua magna nimis (Gen. cap. i5. ) 

' . . IMMAGINE 

' II. Patriarca Abramo ascolta con rispettosa maraviglia dalla bocca di Dio. 

• queste parole ~ Égredere de Terra tua “ Dagli altri lati più Uomini 
sparsi qua e là adorano Idoli, e loro sacrificano ... Iddio in Umana forma, 
col volto verso Abramo e colla destra in atteggiamento d’indigiuinona 
verso gli Uomini Idolatri. 

, RIFLESSIONI 

Moltiplicate le Generazioni , e divisi gli Uomini per un gran tratto del Mon- 
do si accrebbe l’oll'uscazione dei loro intelletti in ragione della depravazione 
dei loro cuori ; La Terra ingombra di vizj , e ricolma d’iniquità, si meritò un 
castigo dei più terribili , un diluvio universale di acque che estinse tutti i vi- 
venti ad eccezione della famiglia del Giusto Noè , che conservò miracolosamente 
in una gran nave tutte le specie d^gli Animali. La memoria di questa grande ca- 
tastrofe, di cui la Terra mostra de’ segni indubitati , e di cui ne parlano, in quan- 
te alla sostanza tutte le Storie , non fu bastante dal ritirare gli Uomini dal sen- 
tiero dei vizi , e delle iniquità. f . ' 

Si ripopolò la Terra, e la depravazione degli Uomini si accrebbe sino al punto 
di corrompere non solo le antiche tradizioni; ma di abbandonare il culto del. vero 
Dio , e formarsi Dei sensibili conformi talvolta alle malvagie loro inclinazioni. 

Iddio però. fedele alle -sue promesse decreta di formarsi dalla stirpe di Àbra- 
mo un gran popolo depositario de’ suoi voleri e delle antiche tradizioni basi 
fu nda men tali e primordii della grande opera della ristaurazione dell’ Uomo. 

Il Nome di Àbramo è celebre in tutte le Storie , e non solo gli Ebrei disper- 
si per ogni angolo della Terra, ma quasi tutte le nasoni Asiatiche , si gloria- 
no di averlo per Padre. - ' i • ; '*■ 
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FKOMZ35A A ttTTTE U DAZIONI DEI. MESSI! LfBEBATORK. ' 

V 


In te bènedicentur onuiet cognationes Terrae (Geo. Cap. 12.) 
* IMMAGINE 


!i '• 


Abramo con Sara , Lot, ed altri pellegrini nella ferra di Canaan , e Id- 
dio in forma umana, che unendo atta Maestà la piacevolezza , dice ad 
Abramó queste parole ^3 In te beuediceutur onuies cognationes Terrae. sa 


riflessioni 

A questa epoca incomincia Iddio a svelare le qualità e le prerogative del 
grande Aspettato. 

Promette ad Abramo che nascerà dalla sua stirpe , “rinnova la promessa al 
suo Figlio Isacco , e la conferma al suo Nipote Giacobbe. Gli Ebrei d’ogni tem- 
po non ne hanno mai dubitato : ed hanno sempre asserito che il Messia nasce- 
re doveva da questa progenie. 

La cosa più rimarchevole si è che tutte le Genti, tutte le Tribù , tutte le Na- 
zióni delia Terra sarebbero stati partecipi delle Benedizioni , e dei vantaggj 
che avrebbe portato al Mondo la venuta di questo grande Aspettato. In te be- 
nedicentur omnes cognationes Terrae. (Gen. 12. ) Ripete Benedicendae sunt in 
ilio omnes Naliones Terrae (Gen. 18. ) Toma a ripetere. Benedicentur in semi- 
ne tuo omnes Gentes Terrae ( Gen. 22. ) e ad Isacco. Complens juramentum quod 
spopondi Abraham Patri tuo ... et benedicentur in semine tuo omnes Gentes 
Terrae ( Gen. a6. \ ed a Giacobbe. Benedicentur ùi te , et in semine tuo cunctae 
Tribus Terrae ( Gèn. 38. ). 

/■; 1 EPOCA V. 

■ i. I \ GIACOBBE 

OSSI* INDIZIO DEE TEMPO DELI.’ ASPETTATO MESSIA. 

Salutare tuum expectabo , Domine. (Gen. cap. 49 ) 

* .* , t f 

• - , .... .. IMMAGINE 

I Figliuoli di Giacobbe / semi-prostrati intorno al letto del loro moribondo 
Padre mesti , e dolenti in attenzione delle ultime sue parole. Questo mo- 
ribondo vecchio col capo alquanto elevato in un atteggiamento, che inspira 
timore e rispetto , proferisce queste parole » Non auferetur sceptrura . . . 
Salutare tuum expectabo Domine, ss 

RIFLESSIONI 

Giacobbe sentendosi vicino a morte, tutto investito dello spirito di Dio 
chiamò a se i figliuoli , e disse loro , udite figliuoli miei la voce del vostro 
Padre che vi annuncia ciò che accaderà nei tempi avvenire , e volgendosi a 
Giuda gli dice espressamente , che la sua Tribù diverrà sovrana , e che non 
lo sarà tolto lo scettro fino a tanto che venga quegli che deve essere mandato, 
quegli che sarà raspcttazione di tutte le Genti, e che anch’io, replica, aspet- 
terò come mio Salvatore. Non auferetur sceptrum de-Juda, et Dux de femo- 
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re ejus dnnec veniat qui mittendits est, et'.ipse. erit expectatio Gentium. .. Sa, 
lutare tuum expectabo Domine s (Gen.49.) 

Non solo vani dei moderni Rabbini Ebrei, ina tutti gli antichi loro Mae- 
stri convengono che qui si parla del Messia , e si fissa un' epoca discernibile 
della sua comparsa (Jonathan. Targum Jerosolym. Onkelos. . . ) 

Fu promesso adunque ad Abramo che dalla sua progenie nascere doveva 
il Messia , e tra i due suoi figliuoli , non per Ismaele , ma per Isacco ; fu pro- 
messo ad Isacco ; ma non per Esau , ma per Giacobbe ; fu promesso a Gia- 
cobbe, ma tra i dodici Suoi Figliuoli la promessa toccò a Giuda; è tra le nu- 
merose Famiglie della Tribù di Giuda , vedremo die fu prescelta quella di Da- 
vidde. Siamo d’accordo con tutti gli Ebrei antichi ', e moderni. 

EPOCA VI. 

MOSÈ 

i ■ ■ ^ _ , 

arri speculi de alesino cruenti in espiazione de peccati. 

1 * 1 1 

Sine sanguinis effusione non fit remissio. (Baeb. Cap. 9.) 
IMMAGINE 

•’ V • 1 . 

Mose attorniato da una turba di Popolo insegna ai figliuoli di Aronne a 
nome di Dio i Riti speciali dei cruenti Sacrìfitj : Egli è in piedi presso 
un Altare in un religioso atteggiamento avente alle labbra queste parole a 
Sauguiiiem fundent super Altare. ~ I Sacerdoti, ed i Leviti in abito Sa- 
cerdotale spargono questo Sangue , e ne aspergono il Popolo. 

RIFLESSIONI 

Bene intesa la genealogia appartenente al venturo desiderato Messia , ci si 

f ircsenta Mosè, quel grand’Uomo celebre in tutte le Storie, che da parte di 
)io ci viene a chiarire cou qualche raggio di luce il misterioso arcano dei pre- 
scritti Sacrifizj di Sangue. Detesta egli le abbominazioni superstiziose dei po- 
poli Idolatri , che conservando le primitive tradizioni dei sacrifizj , in origine 
Santi , n’avevano corrotti i semplici riti antichi , e deturpati con vittime ezian- 
dio umane , e di più dimentichi del vero Iddio offrivano i loro sacrifizj a del- 
le Divinità chimeriche infantate dai loro capricci. 

Prescrive adunque Mose i riti dei Sacrifizj , ed i limiti tra’qaali doveva con- 
tenersi il Sacerdote , ed il Popolo , ma sopratutto parla alle Tribù di quel 
Sangue misterioso per cui Iddio formava alleanza con tutto questo Popolo scel- 
to per fedele Depositario de’ suoi voleri — Hic est sanguis Joederis quod pepi - 
git Dominus vobiscum (Exod. cap. 1^. Hebr. 9.) Ritorna più e più volte a parla- 
re nell’ Esodo , nel Levilico di questo Sangue da spargersi in remissione dei pec- 
cali , di modo che s. Paolo convince gli Ebrei richiamandoli agli stessi loro ri- 
ti: = Et omnia pene in sanguine secundum legem mundantur , et sine Sanguinis 
effusione non fit remissio. (Hebr. C. 9.) ss 

Avvisi tanto replicali , riti cosi precisi, aspersioni in remissione dei peccati 
col mezzo del Sangue le tante volte inculcate dimostrano ben chiaramente che 
questo Sangue delle vittime adombrava una rappresentanza di un' altro -vivifi- 
cante Sangue più nobile da spargersi io remissione dei peccati. I Profeti nei 
tempi consecutivi hanno più volte annunziato al Popolo , che Iddio gradiva 
-questi Sacrifizj di Sangue, ma non la loro materiale intelligenza , e mollo più 
le loro ree maniere. Si veda specialmente il Salmo 4 iJ- ed il Profeta Malachia. 
Cap. 1. e 3. 
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n« EPOCA VII. 

' v " , 1 ’ , MOSÈ 

OSSIA PROMESSA REITERATA DEL FUTURO MESSIA 

Prophetam suscitalo similem lui: qui audire noluerit , ego 
ultor existam ( Deut. G. 18 . ) 

IMMAGINE 

/ X I 1 

Mose dritto su i piedi nel pendio di una Collinetta parla al suo Popolo , 
e gli promette da parte di Pio la venuta del grande Aspettato , a cui 
dovrà ubbidire sotto gravissime pene. Se ne scorge maestoso, ed energico 
il contegno , e se ne ascoltano queste parole — Prophetam de Geute tua 
suscitai)! t tibi Dominus ... ipsum audies. ZZ 11 popolo è tutto in atteggia- 
mento di maraviglia e di attenzione. 

RIFLESSIONI 

Mosè promette a nome di Dio il grande Aspettato che egli denomina Pro* 
feta , come di poi è nominato in altri luoghi delle Divine Scritture. 

Ne dà i Segnali i. che nascerebbe di stirpe Ebrea , a. che sarebbe simile a 
lui, a sicutme, similem cioè — Legislatore, Condottiero, Mediatore , Operatore 
di prodigj, 3. che non incuterebbe timore, e spavento co’ raggianti splendori a 
guisa dell’Angelo del Sinai. 4- Che parlerebbe a nome di Dio, e che quelli che 
non l’ubbidirebbero si aspettassero la Divina vendetta. (Dcuter. 1 8 .) 

Che tale fosse la comune interpretazione della Sinagoga sino ai tempi di Gesù 
Christo si deduce dalle parole di s. Pietro nella celebro assemblea dei Popolo, 
e di s. Stefano in presenza del grande concilio dei Sacerdoti (Act.Ap.) 

In fatti Esdra , a cui si attribuisce l’ultimo Capitolo del Deuteronomio , dice 
espressamente , che questo Profeta simile a Mose non si era per anco veduto. 
(Deuter. 34 ) 

EPOCA Vili. 

DAVIDDE 

ILLUSTRATO DA DIO AD INTENDERE LE UMILIAZIONI , E LE PENE 
' DEL VENTURO MESSIA 

* I • 

Foderunt manus meas , et pedes meos. ( P saliti, ai, ) 
IMMAGINE 

Il penitente Re Davidde in piedi , scisse le vesti in segno di duolo , il volto 
mesto, le mani sollevate , e gli occhi fisi nel Cielo apprende dall' alto 
le umiliazioni , e i patimenti del Riparatore de’ suoi e degli altrui peccar- 
ti , del discendente della sua Prosapia , dell’ Aspettato da tutte le Genti, 
Davidde ha sulle labbra queste parole ZZ Foderunt manus meas , et pedes 
meos ... Diviserunt sibi veslimenta mea , et super vestem meam miserunt 
sortem ~ A’ piedi suoi un irsuto cilizio , di cui soleva vestirsi nel tempo 
delle sue veglie, de’ suoi digiuni, delle sue lagrime. 

RIFLESSIONI 

. » » 

Davidde nel fervore delle sue preghiere tra i magnifici suoi eantici veniva di 
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frequente sollevato ad apprendere le iniquità, che ingombravano, ed ingom- 
brerebbero la Terra, c le pene, i dolori,! travagli che in riparazione di queste 
sofferto avrebbe il diletto suo figlio Cristo venturo. Diamo un saggio solo di que- 
ste pene, ed angoscie che profeticamente ha a noi tramandato Davìdde, e limi- 
tiamoci al solo Salmo ai. che incomincia colle stesse parole, colle quali Gesù 
Crocifisso termino stia Vita. Dio , Dio mio, perchè mi hai tu abbandonato ? Io so- 
no un verme , e non un Uomo i obbrobrio degli Uomini e il rifiuto della plebe . . . 
tutti colora che mi vedevano , mi schernivano ; borbottavano colie labbra , scuo- 
tevano la testa ; pose la sua speranza nel Signore , egli lo liberi , lo salvi , dac- 
, che lo ama ; hanno fiorale te mie mani , e i miei piedi ; hanno contate tutte le 
ossa mie , e stavano a considerarmi ; e mirarmi; si sotto tra di loro divise le 
mie vestimento , e la veste mia tirarono a sorte. Questo è uno squarcio di Sto- 
ria della Passione del venturo Messia, piuttosto che una profezia tramandata ai 
posteri mille anni prima dell’ avveramento. 

EPOCA IX. 

DAVIDDE 

Chè vmt in istituto le olome dell’ ìspettato messi*. 

Ante solerà permanet nomea ejus (Psalm. 71.) 

IMMAGINE 

Il S. Re Davidde nel reai Gabinetto asiiso colla sua Arpa in mano in atto 
di accompagnare col suono il canto melodioso de’ suoi Inni profetici; Egli 
mostrasi in un atteggiamento estatico , e devoto. In un suo tavoliere sono 
certe corteccie fine , ma irregolari, in cui a guisa di carta si leggono i 
seguenti motti 3 Ante solem permanet nomen ejus 3 Dominabitur a Mari 
usquc ad Mare 3 Dall’altro lato due Giovanetti di corte, quasi di sop- 
piatto , ascoltano in una dolce commozione l’armoniosa melodia. 

RIFLESSIONI 

Davidde elevato a conoscere le glorie dell’ aspettato Messia ne tramanda a 
noi ne’ suoi salmi una Storia la più compila. Limitiamoci ad alcuni passi 3 In 
principio del Libro di thè sta scritto (Gen. Cap. 3.) vale a dire che egli dee 
schiacciare il capo al serpente ( Vid. SS. Iren Leon. Theoph. Ale*, ap. Lorin. 
in Psal. 3g.) e parlando all’Eterno suo Padre dice 3 Non hai voluto sacrifizio 
nè obblazione , a me tu formasti un Corpo (così leggono i Settanta) non hai 
richiesto olocausto e sacrifizio per lo peccato , ed io ho detto ecco che io vengo 
(Psal. 3g.) Davidde continua esultando di gloria 3 II Signore ha detto al mio 
Signore (cioè al Messia) siedi alla mia destra ... avanti la stella del mattino io 
dal mio seno ti generai ... Tu sei Sacerdote in eterno secondo l’ordine di Mel- 
chisedecco (Psal. 109.) Continua Davidde 3 II nome diluì fu prima che fosse 
il Sole, e in Lui riceveranno benedizioni tutte le Tribù della Terra, e le Genti 
tutte a Lui saran serve (Psal. 71,) si ravvederanno e si convertiranno al Si- 
gnore tutte le estreme parti della Terra ... Sarà chiamata col nome del Si- 
gnore la Generazione che verrà, e i Cieli annunzieranno la Giustizia di Lui 
al popolo che nascerà (Psal. ai.) ss Questi 3. salmi superiormente citali ai. 
71. 109. sono stati riconosciuti dagli antichi Ebrei, e da molti de’ moderni co- 
me riguardanti il Messia (V. Caline!. Huet.) 
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i 

ISAIA 

, ... . : • •, •; i • 1 . .. * 

O ANNUNZIO DISTINTO DELLA NASCITA, E DELLE GLORIE DEL MESSIA. 


Generationem ejus quis enarra,bit ? ( Isaia 53.) * ' 

‘,.sÀ". -, . IMMAGINE* s iA V. . •• \ . ... 

il Profeta Isaia va incontro al Re Achaz col suo grazioso Figliuoletto iR 
quattro anni Sear-Jasub alla sinistra mano ; la destra alzata verso H 
Cielo , gli occhi al Re', un’aria di volto energica e forte ; aliti labbra que- 
ste parole 3 Ecce Virgq coiicipiet ... Parvulus natus est nobis a Achaz 
accompagnato da alcune guardie Reali ; un aria turbata , e indispettita . 

K, FLESSIONI 

Isaia esibisce da parte di Dio ad Achaz Re di Giuda un prodigio in pegno 
della sua liberazione dalle potenti guerre dei Re di Siria, ed Israele; Achaz 
indispettito ricusa di chiederlo, ed Isaia replicai che diffidare di Dio? Ecco 
che Egli vi darà un prodigio più grande 72 Una Vergine concepirà , e P™'" 
torirà un Figliuolo che sai' a detto Einnianuclle 72 ( cioè Iddio con noi; Issi» 7; ( 
ed in .altra occasione , così si esprime , 72 e spunterà un pollone dalla radice di 
Jesse , si alzerà un fiore dalla radice di Lui, e sopra di Lui riposerà lo Spi- 

A7 « d* Xnìritn di consislio\ e 


y, Jonsiguere , uio a t urie , ««. * ** 

idre del Secolo futuro ? il Principe della pace (Isai. 9 .) 72 } La generazione di 
Lui chi la spiegherà zz (Isai. 53.) In quel giorno il germe della radice di JeSsé* 
il quale à posto qual segno alle Ff azioni invocheranno ^ ed il Sepolcro di Lui 
sarà glorioso ... la scienza, del Signor' e riempie la Terra , come le acque riera* 
piano il Mare (Isai. li.) . 

Isaia 700 . anni prima di Gesfi .Grijto palesò al Mondo la mirabile nascita, e 
le magnifiche qualità dell* aspettato Messia L’Uvezio nella celebre sua Din lu- 
strazione Evangelica porta le testi irio ni ari ze degli antichi, ed anche moderni 
Ebrei , che asseriscono risgt^rdafe 4 Messia le sopra indicate qualità esposte da 
Isaia 

EPOCA XI. 

*= ’’ "'ISAIA 

. r ' */ I . . " y \ 

istruito della passione, E MORTE DEL MESSIA, 

E DE 1 Suor PELICI INFETTI. 

. ,, Attrita* est . propter sedera nostra (Isai. 53.) V 

" immagine * *' ' v 

Isaia In una parte rimotd dei Reali giardini, inginòcchiato con atteggia- 
mento rispettoso ' e dolente; gli occhi verso del Cielo fisi in alcuni Angio- 
letti , Vuno de* quali tiene alla mano una Crocetta con tre Chiodi e p or 
ila di Spine col motto ss Virum Dolorino , f altro un funicolo di l'iagclh. 
col molto 3 Languore! nostros ipse tulit ’SS ed Isaia col motto alle labbra 
ss Quis credidit auditui ombro.? 


\ 
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'riflessioni 


Dopo di aver Isaia rallegrato il suo Popolo esponendo le gesta gloriose del 
Messìa , che esso chiama braccio Santo di Dio C Agli occhj di tutte le Gen- 
ti , e che tutte le estreme parti della Terra vedranno la salute mandata dal 
nostro Iddio ss { Cap. 52. Esclama tosto ) Chi ha creduto a quel che ha udi- 
to da noi , e il Braccio del Signore a chi è stato rivelato ? Noi f abbiamo ve- 
duto dispreggiato , e P infimo degli Uomini , Uomo di Dolori e che conosce il 
patire , ed era quasi ascoso il suo volto , ed egli era vilipeso , onde noi non 
ne facemmo alcun conto. Veramente egli ha presi sopra di se i nostri languo- 
ri , ed ha portati i nostri dolori , e noi P abbiamo stimato come un lebbroso , 
e come flagellato da Dio , ed umiliato ; ma egli è stato ferito a motivo delle 
nostre iniquità, e fiaccalo per le nostre scelleratezze ... Il castigo cagiona di 
nostra pace ì caduto sopra di lui , e per lo suo lividore noi siamo risanati ... 
e il Signore ha poste sopra di Lui le iniquità di tutti noi , è stato offerto 
perchè Egli stesso ha voluto , e non ha aperta la sua bocca : come pecorel- 
la , sarà condotto ad essere ucciso , e come un' agnello si sta dinanzi a Colui 
che lo tosa ; dopo V oppressione della condanna Egli fu inalzato ( cioè in Cro- 
ce ) dalla terra dei viventi è stato reciso ; per le scelleraggini del Popolo mio 
io l'ho percosso ... Egli non ha commessa iniquità, nè si è trovala frode nel- 
la sua bocca-, ed il Signore volle consumarlo ne' patimenti , e se egli darà sua 
vita in sagrifizio per lo peccato , vedrà lunga progenie ( Isaia 53. ) Gli antichi 
Ebrei hanno sempre riconosciuto il loro Messia in queste espressioni C. V. Pa- 
raph. ... Chald. .. Geni. Babil. ... Rabbot Salomon. Jarchi ... I Moderni Rab- 
bini rilevando piuttosto una storia della passione , e Morte di G. C. che una 
profezia annunziata 700 . Anni prima e non poteado cancellarla dai loro libri 
c rinunziando all' Universale sentimento dei loro antenati ora divisi , e discor- 
di in nuli’ altro si accordono che nel loro accecamento , nella loro ostinazio- 
ne predetta dallo stesso Isaia con dire loro ss Ascolterete e non vorrete capi- 
re , vedrete la mia visione , e non vorrete intenderla ss ( Isai. C. 6.) 

• EPOCA XII, 

MICHEA 

CHE INDICA LA CITTA’ OVE DEB NASCERE IL MESSIA. , 

JOELE 

LA DOTTRtNA , E l’ EFFUSIONE DELLO SPIRITO DI DIO SOPRA GLI UOMINI 

Et tu Bethlehem ... ex te exiet Dux ... { Mich. C. 5. ) 
IMMAGINE 

Il Profeta Michea investito dello Spirito di Dio accenna colla destra ma- 
no Bettelemme , che si scorge in lontananza sopra un Colle , proferendo 
ZZ Et tu Bethlehem ... ex te exiet Due rs Dall ' altro canto il contempora- 
neo suo Profeta Joele , quasi facendo eco a Michea , gli mostra una pa- 
gella , che tiene alla mano con questi motti ss' Doctorem Justitiae. Tunc 
elì'uudam Spiritual super omnem cameni — Jocl cap. 2 . 

s RIFLESSIONI 

Noi abbiamo sin qui appreso che il Messia grande Aspettalo da tutte le Genti 
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dee nascere dalla stirpe di Àbramo per Isacco, Giacobbe, Giada, e Davidde; 
abbiamo intesa l’ inefiabile sua riasci tay le sue grandezze, e le stie Umiliazioni.' 
Ma sin qui s’ignora il luogo di >soa nascita.. Ecco il Profuta Michea ella a no- 
me di Dio c’ istruisce 3 Da te Betlemme, veryyimmi colui die deve essere Do~ 
minatore in Israle , e la generazione di lui e da' 'principio da’ giorni della eter- 
nità , per questo il Signore li ( gli . Ebrei ) lascerà sino a quel tempo in età 
quella che dee partorire partorirà ( Mich. C. 5 ) Rallegratevi , dice Joele , per- 
chè egli ha dato a voi il Maestro della Giustizia . . . che dopo spanderà lo 
spirito ( di Dio ) sopra tutti gli uomini 3 ( loci. C. 2. ) Osservammo disopra 
come Davidde , ed Isaia danno qualche cenno della Diviniti di Gesù Cristo , 
del gran Mistero cioè della Incarmtziopf del figliuol di Dio. Qui -Michea sog- 
giunge con chiarezza che il Messia è da principio , e dalla eterniti , e questi 
dee nascere in ficttelemme : distingue adunque due nascite t’una eterna , l'altra 
nel tempo. ; „ • • , ■ , 

Gli antichi Ebrei non hanno mai dubitato che la nascita del Messia esser do- 
vesse in Rettelemme, ed il gran Sinedrio dei Scribi , e dei Sacerdoti rispose fran- 
camente ad Erode che secondo la profezia di Michea il Messia doveva nascere 
in Bettelemuie (Math. 2). Anche molti dei moderni Ebrei seco noi convengono 
come gli antichi (V. Chaidaeus Talmud lib. Sanhcd. Rab. Saloni, Rónchi e Elie- 
zer—Abarbanel. ) 

EPOCA. XIII.. • . ! . ni, . 

GEREMIA '■ '■'* “ “ 1 

’ . * • - 1 1 * . *1 * >V. M . ■ . 

CBE PAULA DELLA MUOVA UGGE: DEL PATTO SEMP1TESNO n .. > 

.« DI DIO COGLI UOMINI .'i>' ' . . ' >l' »•*. 

Feriam eis pactum sempiternum. Jercm. pap. 32. , # “ 

IMMAGINE 

Il Profeta Geremia, detta al Profeta Baruch ^ che siede , c scrive le di lui 
v Profezie; in una Carla sul Tavolino questi motti “ Foedus mivum - 
ipsi erunt mihi in populum ~ alle veste Geremia si riconosce di stirpe 
Sacerdotale; l’abito di Baruch è più nobile,; fu faccia di Geremia è me- 
sta-, l’atteggiamento di Baruch è in modo di grande attenzione. , 

■ RIFLESSIONI Il vi. / 

. Nato il Messia in Beltelemme, che ne sari della, Legge Musaica? Noi veggiamq 
che sorge il Profeta Geremia che ci annunzia da parte di Dio queste parole 
►T Dna cosa nuova ha creato il Signore sopra,. la Terra- Una Doluta chiuderà 
in se l’uomo , ( cioè il Messia come affermano varj Rabbini. , ved. Galaliti. 
Lib. 7. ) ... Ecco che vengono i giorni , dice il Signore , ed Io farò colla casa 
d’Israele e colla casa di Giuda una nuova alleanza ngn come quella che io con- 
trassi co’ Padri loro , quando li presi per mano affine di trarli dalla terra di 
Egitto ... ma imprimerò la mia Legge nelle loro viscere , e scriverolla nei lo- 
■ ro cuori ... e dal più piccolo sino al più grande tutti mi conosceranno ~ ( Je- 
rem. c. 3t.) Dunque non essendo la Legge Musaica , per ciò che risguarda i 
suoi riti , ed i suoi Sacrifizj , che una preparazione , una disposizione alla com- 
parsa del grande Aspettato ; venuto esso, cessa di sua natura , e a dire di Gere- 
mia sottentra una nuova alleanza , una nuova legge. Cosi ('intende il Talmud. 
Avoda-Zara. Così in Misdrasch. Coheleth. Così Rab. Sinteon in Ialkut (v. Huet. 
D. Evaog. prop. 9. ) 
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Non è cosa nuova che una Donna racchiuda ia le uA nonio : tea è cosa nuo- 
va che questo Figliuolo , il quale in quanto è Iddio nòti può: estere rinchiuso 
denteo alcun termine , lo racchiuda .nel suo seno una Donna in quanto è uomo. 

EPOCA XIV , 1 ' v v V’ ‘ ’ : 

• I Vn 1 \ .• i\ s • , • « - ^ . •» . 

••• . >• w/ » • DANIELE'. • •• -v. f . 

h 

CHE ANltCNZIA CON PRECISIONE LA VENUTA DEL MESSIA , . 

Z LE CONSEGUENZE. 

Occidetur Chris tus. (Dan. c. g. ) 

IMMAGINE 


Il Profeta Daniele in volto giulivo , riferendo ad un' assemblea di Popolo la 
celebre sua visione sul tempo della venuta dell" aspettato Messia , ha sulle 
labbra queste paròle “ Sepluaginla hebdomadae- abbreviata* ... Lo siegue 
il Profeta Ezechiele con un libro alla mano ove leggesi ... et suscitabo Pav 
storem unnra ~ Tutto il Popolo in aria di meraviglia j a di gaudio mira 
' attentamente i due Profeti. .1 

' • RIFLESSIONI ' / 

Quando verrà finalmente questo Aspettato ? questo grande Desiderato ? Da- 
niele ne porta festoso la notizia a’ suoi, Nazionali zZ Gabriele m'istruì e parlata- 
mi , e disse , Daniele io sono venuto ora per istruirti ... sono state fissate settan- 
ta settimane pel popolo tua, e per la tua Città santa , affinchè la prevarica- 
zione sia tolta , ed abbia fine il peccalo ,1 e- sia cancellata l’iniquità e venga la 
giustizia sempiterna , (cioè il .Messia come spiegano i Talmudisti , e i Rabbini 
Ebrei. ( veci. Cornei, a Lapid. )' ed abbia adempimento là dislalie e la profezia , 
e riceva l’unzione il Santo de ’ Santi 4.. 4 dopa, sessanta due settimane il Cristo 
sarà ucciso , e non sqrà piò Suo il Popola che lq rinnegherà ; e la Città , ed. il 
santuario sari diìtrùlto da uri Popolo con un bondottier’e che verrà , e lo bua 
fine sarà Iti devastazione , e dopo che la 1 Guèrra avrà fide , sarà stabilita, la 
desolazione e durprà sino alla consumazione tinti ali affine ~ ( Dan. Ca'p. g. ) 

Gli Ebrei sdho con noi d’accordo thè qui si parla di settimane di Anni se- 
condo lo stile delle Sagre Scritture , addottalo anche talvolta da pagani Scritto- 
ri , come Varrone ed Appollodoro citati dal Calmet nella sua Dissertazione. 

Che poi l'unico Pastpre di cui parla Ezechiele sia il àjessia chiamato col nome 
di Davidde , perchè dà lui discendente. Io cònfessàno i Rabbini Ebrei , special- 
mente antichi , come dimostra Cbrnelio a Lapide né! citato luogo: • 1 

In attenzione adunque di questo assegnalo tempo alla comparsa del Messia , 

proseguiamo le nostre vedute, e le nostre brevi riflessioni. 1 

\ ■' J ; 1 ' I 1 

* ' <•!*«» ■ • ,\ 

I .' li. ... " V. 

• » .. * ; -•*/» i. a ... ■ • . 

• • .*! I r , ‘ . . * * ’ 1 .’, » ì Al'. U* :• 'a ' : ! 

*; • ■' 

• ‘ r’ »! ! 1 1 ... • . . ». . f ; 1 l» f *i » *1 • 1 • . 

•il r •« Il I » l » ' .*1 .1 i Ut I f» , lii a, Un I (, 1 1 : ! | .slj 

. * / .. * • ! ?.. .t. «;i 1 . 1; 4 ì . . » i v * u 1 1 . -i :/r m • •.». * « 
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EPOCA XV. 

AGGEO 

CHE ASSEGNA II LUOGO , DOVE VERRÀ’ IN PERSONA IL MESSIA. 

ZACCARIA 

CHE LO VEDE ENTRARE TRIONFANTE IN OERUiALEMME SOPRA UN UMILE (AUMENTO. 

Et veniet Desideratiti cunctis Gentibus. Ag. Cap. a. 

IMMAGINE 

Il Profeta Aggeo con aria gioviale , ed energica incoraggisce Zorobabele 
Condottiero del Popolo Ebreo , e gli accenna con una mano l’incomin- 
ciato Edificio del secondo Tempio , che si vede in lontananza , ed ha alle 
labbra questo motto " Et veuiet Desideratus cunctis Gentibus ~ Dall’ al- 
tra parte il Profeta Zaccaria presenta allo stesso Zorobabele una Car- 
la , ove leggesi ~ Rei , et Salvator , paupcr , et ascendens super puHuin 
asiuac. S 

RIFLESSIONI 

Iu qual luogo si mostrerà agli uomini questo grande Aspettato ? risponde il 
Profeta Zaccaria : in Gerusalemme , e precisamente replica il Profeta Aggeo , 
nel Tempio che ora si erige sotto la presidenza di Zorobabele. 

Sono già trascorsi molti Secoli eh’ è stato promesso questo grand’ Domo s 
Ancora un poco dice Aggeo, così parla il Signore degli Eserciti , ed io met- 
terò in moto il Cielo , la Terra , il Mare , il Mondo , e tutte le Genti , per- 
chè verrà il Desiderato da tutte le Genti, ed empierò di gloria questa Casa ... 
Maggiore sarà la gloria di questa ultima casa che della prima , ed in questo 
luogo darò la pace , dice il Signore degli Eserciti. ( Ag. cap. a. ) c: Ecco re- 
plica Zaccaria ~ Esulta grarulemente o figliuola di Sion , giubila , o figliuo- 
la di Gerusalenune , ecco che viene a te il tuo Re giusto e salvatore , egli è 
povero e cavalca un Asina , ed un Asinelio ... ed ( esso i trafitto , Zac. la. ) an- 
nunzierà pace alle genti , ed il suo Dominio sarà da un mare all’altro , e dal 
fiume sino all’ estremità della Terra; e tu stesso mediante il sangue della tua 
alleanza hai fatto uscire i tuoi , dee erano prigionieri , dal lago in cui non 
v' è acqua ( Zac. cap. 9.) Sembra che il Profeta voglia alludere alla liberazione 
dei giusti , che nel Limbo stavano in aspettazione del Messia. Che che ne sia , gli 
Ebrei moderni si trovano ridotti a mal partito. 

Accordano ancora che qui si parla dell'ingresso del Messia in Gerusalemme, ac- 
cordano anche Rabbini dì gran nome (V.Huet.Deinonslr.Evang.Prop.9. Cap. 127.) 
che questo Messia sarà tralilto, c morto , ma non sapendo essi combinare que- 
sta , ed altre profezie che annunziano le grandiose qualità del Messìa con tan- 
te altre che parlano delle sue umiliazioni , e de' suoi patimenti hanno contro 
I* universale tradizione dichiarato , che due saranno i Messia ( V. Aben-Ezra in 
Psal. 79. Talmud, de fest. Taberu. David. Rimetti , et alios apud Huet. Deiu. 
Evang. prop. 9. Cap. 84- ) 

Altri si dividono iu interpretazioni contrarie le une alle altre. Compiangiamo 
il predetto loro accecamento , e proseguiamo avanti. ( Ved. Caluiet. luog. cit. ) 


Digitized by Google 


8 » 

EPOCA XVI. 

MALACHIA 

tnE DA PARTE DI DIO ANNUNZIA IL SACRIFIZIO INCRUENTO PER TUTTA LA TERRA , 

Z LA PROSSIMA COMPARSA DEL PRECURSORE DEL MESSIA. 

Offertur nomini meo oblatio munda. Malach. cap. i. 

IMMAGINE 

Il Profeta Malachia in un atrio spazioso del Tempio circondato dai Levi - 
ti , che presentano ai Sacerdoti le Pittime pel Sacrifizio : T atteggiamen- 
to n'è d’indignazione e per l’avarizia del popolo e dei Sacerdoti , e per 
la pessima qualità delle Pittime. Rivolto il dorso al sacrifizio , una mano 
atteggiata a sdegno , ma un volto che si rasserena levandosi al Cielo, ove leg- 
ge fra gli splendenti raggi dell aria — Ab ortu solis usque ad occasum in 
Gentibus , offertur uomini ineo oblatio munda s 

RIFLESSIONI 

Alla comparsa de] Messia che ne sarà dei Sscrifizj di Sangue ordinati da Dio 
fino dai primi tempi del Moqdo ? 

Risponde Malachia a’ suoi contemporanei Ebrei E 2 II Signore degli Eserciti 
dice , io non accetterò t doni di vostra mano ; perocché dati Oriente aW Occi- 
dente grande è d nome mio tra le Genti , ed in ogni luogo si sacrifica , e si of- 
fre al nome mio oblazione monda ( di pane , c vino dice il Testo Ebreo ) per- 
che gronde è il nome mio tra le genti SS ' Malac. c. x. ) Per la qual cosa pro- 
sieguo Malachia Ss Ecco che io mando il mio Angelo (cioè il mio Precursore! il 
quale preparerà la strada innanzi a me , e subito verrà al suo Tempio il Domi- 
natore che voi cercate , e V Angelo dell alleanza da voi desiderato ; eccolo che 
viene dice il Signore degli Eserciti ( Malach. cap. 3. ) 

Gli Ebrei convengono con noi nell’ applicare queste Profezie a] Messia ( V. 
Gala!. Cap. II. Lib. II. Cornei, a Lapid. ... Calu|ct in Malach. Cap. I. Cap. 3.) 

Se dunque l'aspettato Messia dee venire a questo secondo Tempio dedicato 
a Dio solo , e se uuesti dee venire al suo Tempio ; per conseguenza questo 
grande Aspettato deve essere Dio stesso , a cui è consegrato il Tempio ; il che 
chiarisce le Profezie di Davidde, d’ Isaia , di Michel dissopra pitale indicanti 
la Divina natura del Cristo venturo. 

Riflettiamo ancora come bene conviene , che Malachia ultimo dei Profeti del* 
1’ alleanza antica prometta agli Ebrei la venuta dal primo Profeta precursore 
della nuova alleanza predetta^ come abbiamo accennato dissopra, dal Profeta 
perenna. 

EPOCA xvn, 

MARIA SANTISSIMA 

PROFETIZZA LE BENEDIZIONI , CHE ELLA OTTERRÀ’ COME MADRI DEI, MESSIA 
DA TUTTE LE GENTI , ED IN TUTTI t TEMPI. 

Fedi mihi magna qui potens est , et sanctum nomea ejus. Lue. cap. i. 

IMMAGINE 

L’ incontro di Maria Ssma , e di S. Elisabetta. Questa in atteggiamento di 
gioja , e di ammirazione , Maria , che risponde alle parole di S. Elisabet- 
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ta 3 Undc hoc mihi ... il volto verecondo di Maria , gli occhi a terra ; 
questo molto alle labbra ~ Beatam me ilicent omtie» generationes 3 Dal- 
l’ altro canto il muto Zaccaria invita con cenni S. Giuseppe ad avanzarsi 
nell’ interiore della Casa. 

RIFLESSIONI 

Dov’è quella Figliuola di Èva che deve per virtù di suo Figlio schiacciare il 
Capo all’iuferoale Serpente? (rivedete l’epoca. i.) Dov’ è quella Vergine che con- 
cepirà l'aspettato Messia? (La X.) Dov’ è quella che già concepulo lo dee parto- 
rire ? ( La XII. ) Eccola a visitare la sua propinqua Elisabetta , la quale le si fa 
incontro , e dice — Donde a me questo che la Madre del mio Signore venga da 
me ... Benedetta tu fra le Dorme , e benedetto il frutto delle tue viscere 3 Ri- 
sponde Maria 3 Iddio ha rivolto lo sguardo alla bassezza della sua serva , ed 
ecco che da questo punto, beata mi chiameranno tutte le Generazioni per le gran’ 
di cose che ha fatto a me quegli che può ogni cosa 3 ( Lue. c. i. ) 

Chi era Maria quando proferì queste parole ? che cosa era Maria in faccia al Mon- 
do anche quando S. Luca le rese pubbliche? Maria non era riguardata che qua- 
le consorte oscura di un povero Legnajuolo di Nazzaret ; nulla di meno quale 

S rofezia si è avverata più ampiamente di questa ? Scorriamo le Storie non dirà 
i secolo in secolo , non di lustro in lustro , ma di anno in anno sino dai primi 
tempi. Beata, felice , beatissima , l’hanno denominata tutte le Generazioni; han- 
no gareggiato i Popoli nell’ onorarla nell’ invocarla. Essa ha trionfato di tutte le 
Eresie insorte a diminuirle le gloriose sue prerogative. In ogni età, in ogui Na- 
zione, in ogni Provincia, in ogni Borgata si sono inalzati , e s'inalzano tutta- 
via numerosi Tempi a Dio in sua memoria , in suo onore. La Chiesa universa- 
le l’ha sempre riconosciuta Madre , e Madre amorosa , e potentissima in ogni 
sua occorrenza ; ha cantato e capta ogni giorno le sue lodi ; ha istituite tante 
festività in suo onore , e lungi dallo scemarsi il suo culto, si è di età in età sem- 
pre accresciuto. Monarchi, e Vassalli , Dotti , ed Ignoranti , Santi , e Peccatori 
formano le loro delizie in parlare di Mena , in invocare Maria , in ricorrere a 
Maria , e non mai invano. Sembra che Iddio gareggi colla fede dei Popoli in 
glorificarla , in sublimarla in faccia alla Terra ; ha posto in tutti i tempi e pone 
in mano di Maria i tesori della sua onnipotenza, delle sue misericordie, di tut- 
te le sue grazie. Egli ha glorificati e glorifica i suoi Senti , però con limite , e 
con misura ; ma per Maria non dice mai basta , non v’è tempo , non v’è limi- 
te, non v’è eccezione; nuovi, e poi nuovi monumenti delle grazie, dei mira- 
coli ottenuti ad intercessione di Maria si uniscono ai meno recenti , ai medii ; i 
agli antichi; sino nelle spiagge Ottomane a lei si ricorre, ed il suo nome è 
glorioso ; e beata )a chiamano non dirò tutte le generazioni , ma tutù gli uo- 
mini che non la ignorano, d’ogni sesso, d’ogni condizione, passali, presenti, ed 
a gran ragione possiamo dire che cosi sarà dei futuri. 

EPOCA XVIII, 

PÌSCE U> MESSI*, ed EBREI , E GENTILI LO RICONOSCONO. 

Ecce ipse ego qui loquebar , ecce adsum. Isai. Cap. 5a. 

IMMAGINE 

Gesù involto in fasce , e collocato su poca paglia in una grotta. Maria , p 
Giuseppe e i Pastori che lo adorano , Angeli in alto che ne festeggiano 
la nascila. Da lungi persone e persone sopra Cammelli e Dromedari , che 
s’inviano sulla scorta di uno splendore celeste a questa grotta felice. 

L* « 
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RIFLESSIONI 

Questo grazioso Bambinello colle sue occhiate amorose sembra che dica a 
Maria , a Giuseppe , ai Pastori — Io Stesso che parlava, ( col mezzo de’ miei 
Profeti , ) ecco che io sono presente — Ecce ipse ego qui loquebar , ecce ad - 
su/n za ( Isai. Cap. 5 a. ) Egli aveva, 700 anni prima, per bocca d'Isaia enuncia- 
te queste parole. 

Tre Sapienti Principi Orientali, ossicno Magi, che adoravano il vero Dio, da 
Una celeste meteora , ossia stella , guidali vengono a Bcttlemme con reale ap- 
parato ad adorare il divino Infante , e presentare ad esso lui col loro cuore , 
le loro offerte, riconoscendolo per ('Aspettalo da tutte le Genti. Questa Storia 
per quanto si sappia non mai contradetta dagli Ebrei che avrebbero avuto in- 
teresse a contradirla , viene anche ripetuta da un Filosofo Pagano denominato 
Calcidio. ( V. Calcid. in Tim. Ed. Lugd. 1617. ) Anche Plinio nella sua Storia 
ne dà qualche celino. { V. Cai mot. Dis. de Mag. ) 

Della meravigliosa , ed ineffabile nascita ilei Verbo di Dio in Terra , della 
sua vita , della morte ne parla anche Amelio celebre Filosofo Platonico Discc* 
polo di Plotino. ( V- Euseb. Pracp. Evang. 

EPOCA XIX, 

ERODE 

OSSIA LA STRAGE DEGLI IKKOCKNTI. 

Lucius , et Jletus Rachel plorantis Filios suos. Jerciu. Cap. 3 i. 

IMMAGINE 

La strage degli Innocenti. Strappano i Carnefici dal seno di molte Madri i 
Bambini, altre Madri figgono inutilmente coi loro pargoletti dal furore 
dei Carnefici. La ferocia di questi è terribile ,il pianto ed ululalo delle Ma- 
dri è compassionevole. 

RIFLESSIONI 

Questi piccoli Re ma grandi sapienti , ai quali sarà stata nota , o la famosa 
profezia di Balaam uno dei loro predecessori che faceva allusione alla Stella , o 
le profezie di Daniele celebri in tutta la Caldea , mossi forse dalla voce che cor- 
reva in allora per tutto 1 ’ Oriente della prossima comparsa del grande Aspetta- 
to , come attestano Svctonio e Tacito , e da .una illustrazione interiore , indriz- 
zano i loro passi primieri a Gerusalemme Capitale della Giudea dominata da uno 
straniero ( Epoca V. ) A tale arrivo ed alla richiesta dei Magi , dove nato fosse 
il Re dei Giudei si turbò Erode che n’era il Sovrano, e se ne fece un gran dire 
per tutta la Città. Convocò subito Erode tutti i Principi dei Sacerdoti e gli Scri- 
bi del Popolo , chiedendo loro dove fosse per uasecre il Cristo Aspettato ; essi 
concordemente risposero in Beltlcmme di Giuda, come ha scritto il Profeta Mi- 
chea ;{v. Epoca XII. J Allora Erode, chiamati a se i Magi, dopo minute interroga- 
zioni del tempo in che loro apparve quel segno Celeste, commise loro che andas- 
sero pure a Belllemme , ma che al ritorno T informassero esattamente di tutto ; 
questi però avvisati da un lume superiore, adempiute che ebbero le dovute ado- 
razioni , e presentate le loro offerte di Oro , d’ Incenso , 0 di Mirra s’ inviarono 
per altra strada di ritorno alle loro contrade. Erode in allora montò sulle furie, 
ed atrocemente ordinò clic fossero trucidati tutti i Bambini inaschj al di sotto di 
due Anni di età in Bettlenune e nei luoghi circonvicini , volendo comprendevo 
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nella strage comune cjwell’ infante sconosciuto, che gli faceva temere la perdita del- 
suo regno : ( Matti, cap. i.) Avendo l’Inipcratore Augusto uditi questi tratti atro- 
ci di crudeltà , ed anche l’uccisione di uno dei figli di Erode, esclamò, al dir di 
Macrobio , esser miglior cosa' nascere un porco che un figlio di Erode , non fa- 
cendo uso gli Ebrei della carne porcina ss Ecco tradotte le stesse parole di Macro- 
. bio scrittore pagano nel lib. i. dei Saturnali SS Avendo ( Cesare Augusto ) udito 
essere stato compreso un figlio di Erode Re dei Giudei nella strage che questi 
ordinò nella Siria dei Bambini in età di presso due anni, disse, meglio è essese 
un porco di Erode che un figlio ss. La divina previdenza salvò il nato Messia , 
c punì tosto Erode con una morte la più orribile , ed ignominiosa. 

EPOCA XX. 

COMPARSA DSL PRECURSORE DEL MESSIA GIÀ* ANNUNZIATA DA MALACHIA PROFETA. 

V snit Forlior post me ... Parate viam Domini. Mattb. c. 3. Lue. c. 3. 

Isaia c. 4o. Marc. c. t. 

IMMAGINE 

Lungo le rive del fumé Giordano in luogo selvaggio ed incolto San Giovanni 
Battista parla ad una folla di persone accorsa per udirlo. Pestilo d’ispido 
panno di peli di Cammello con cintola di tuojo , ha sulle labbra queste pa- 
role — Parate viain Domini .... Tacite fructus dignos poenitentiae ( Mutili . 
c. 3. Ltic. 3. ) 

RIFLESSIONI 

Ecco adunque il Messo, ossia l’Angelo del Signore , che precorrendo an- 
nunzia l’immediata comparsa del grande Aspettato (Epoca XVI.) Égli si dichiara 
di essere quella voce che grida nel Deserto, a cui allude principalmente il Pro- 
feta Isaia, (Isaia 4° ) preparate la via del Signore. Giovanni predica la peni- 
tenza, ammonisce, insegna, riprende, ed avverte il Popolo con queste parole 
SS Piene dietro di me uno che è più forte di aie , cui non sono degno di 
sciogliere prostrato i legaccioli delle sue scarpe ; io vi ho battezzato con acqua , 
ma Egli vi battezzerà con lo Spirito Santo ti (Marc. 1. Joan. i. Mat. 3. Lue. 3.) 
Si fece perciò una grande commozione in Gerusalemme , e fu spedita a Gio- 
vanni, una legazione di Sacerdoti , e di Leviti per interrogarlo , se egli era il 
Cristo aspettato , o se era Elia , o altro Profeta : Giovanni confessò che ncn era 
nè il Cristo nè Elia nè il Profeta , ma soltanto la Pace che grida nel deser- 
to : preparate la via del Signore ; che il Cristo era già tra loro , ma che 
essi ancora non lo conoscevano, che questi era prima di lui, e che l’Agnel- 
lo era di Dio , che toglierebbe sopra di se i peccati del Mondo ( Joan. i. ) 

La riputazione di Giovanni si mantenne sempre grande presso gli Ebrei an- 
che dopo la di lui morte. Giuseppe Ebreo nel Lib. 18. delle Anticbità ne fa 
un grand’elogio. I Turchi nell’Alcorano lo chiamano puro, santo, principe 
della religione del Messia, e massimo tra i Profeti. (V. Calmct Dict. itisi... . 
Bibliot. Orieut. Pag. 47 1 -) 
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EPOCA XXI. 

COMPitS* DELI.’ ASPETTATO MESSIA: SCOI AVVERTIMENTI , ■ SUA MORALE. 

Ecce testcm populis dedi eum Ducem, et praeceptorem Gentibus . 

Isaia c. 55. 

IMMAGINE 

Gesù Cristo assiso siti rialto di una Collinetta. Ai due lati i suoi Apostoli, 
e Discepoli. In faccia una turba di Popolo che attentamente lo ascoltai 
E desso in atteggiamento maestoso, ma insieme in aria di volto tutta be- 
nigna , e queste parole ha sulle labbra Non veni solvere Legem, aut 
Prophetas , sed adimplere =3 (Matth. 5.) 

RIFLESSIONI 

Ecco che finalmente si mostra al pubblico questo grande Aspettato pel corso 
di 4°oo. Anni — Non vi date a credere , egli dice, che io sia venuto per iscio- 
gliere la Legge o i Profeti , non sono venuto a scioglierla , ma per adempir- 
la ... Reati i poveri di spirito (cioè gli umili) ... beati i mansueti ... i pacifici ... 
i misericordiosi ... gli afflitti ... beati coloro che hanno il cuor puro ... che sof- 
frono persecuzioni per opere buone... Si è sempre detto non ammazzare , ma 
io vi dico non vi adirate , ma riconciliatevi col vostro Fratello ... Si è sempre 
detto non fare adulteriq , ma io vi dico che anche il solo desiderio forma un 
adultero ... È stalo detto, occhio per occhio , dente per dente , ma io vi dico, 
a chi vi percuoterà nella destra guancia , presentale anche la sinistra ... Amate 
i vostri nemici e fate del bene a coloro che vi perseguitano ... fate orazione 
con fiducia ; il vostro Padre Celeste sa i vostri bisogni .. chiedete , ed otter- 
rete , cercate e troverete , picchiate e saravvi aperto ... Niuno può servire a 
due padroni , a Dio, e al Mondo ... Non vi prendete ansia, ed affanno pel vo- 
stro cibo , pel vostro vestito, cercate prima Iddio, e le opere buone; il resto 
vi sarà dato di sopra più ... Non fate sinistri giudizj del vostro prossimo , 
altrimenti riceverete la pariglia ... Fate dunque agli altri tutto quello che vor- 
reste che fosse fatto a voi ... Entrate per la via stretta calcata da pochi : que- 
sta conduce alla vita eterna ... la via larga calcata da molti guida alla perdi- 
zione. Qualunque albero che non porta buon frullo sarà tagliato , e gettato nel 
fuoco ... (Matth. cap. 5. 6 . 7 .) Che nuova Morale è questa? 0 se vogliamo dire; 
che perfezione di morale é questa? Gesù Cristo n’ha fatto , conte abbiamo ora 
veduto , il confronto colla imperfetta degli antichi Ebrei. Se noi ne faremo il 
confronto con quella dei Gentili anche la più pura, noi vedremo che quella di 
Gesù Cristo ha per base l’umiltà , che altro non è che la verità dello stato no- 
stro presente di degradazione , e che quella dei Gentili non ha altra base ehe 
la presunzione, e l’orgoglio, cioè la menzogna, supponendo che l'uomo abbia 
ciò che non ha , che possa ciò che da sè non può. 

EPOCA XXII. 

MIRACOLI 

DI GESo’ CRISTO IN ATTESTAZIONE 01 ESSERE EGLI INASPETTATO MESSIA 

Tutte aperientur oculi ccecorum , et aures surdorum patebunt. Isaia c. 35. 

IMMAGINE 

Gesù Cristo in mezzo a molli ciechi , muti , storpj , infermi , impone loro le 
mani , e li risana. Dall’ altro lato due deputati del Battista in atto di due - 
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Aere se Egli è l’aspettato Messia. Urta mano di Gesù Cristo i sopra il capo 
di un infermo, la faccia verso i deputali , a cui risponde S3 Ilenuncia Le Joan- 
ni. . . Cacci vident , Claudi ambulaut . . 

RIFLESSIONI 


Aveva Giovanni più volte reva pubblica testimonianza di essere Gesù l’aspet-* 
tato Messia ( Epoca XX.) ma , non ostante la celebrità di Gesù per i molti suoi 
prodigj anteriori, sembrava che alcuni Discepoli di Giovanni non sapessero ri- 
solversi a crederlo tale in discapito dell’alta riputazione del loro Maestro. Gio- 
vanni adunque disse loro : andate a mio nome ed in persona richiedetelo della 
verità ; quelli adunque presentatisi a Gesù dissero — Giovarmi Battista ci ha man- 
dati a te per dirti ; sei tu colui che dee venire , o dobbiamo aspettare un al- 
tro ? Gesù rispose i riferite a Giovanni tluel che avete udito , e veduto : « cie- 
chi veggono , gli zoppi camminano , i lebbrosi sono mondati , i sordi odono , i 
morti risuscitano , e si annunzia ai poveri il Vangelo sj (Math. tt. Lue. 7 . 
Isai. 35.) vale a dire : io rispondo col fatto * perché fo quanto hanno predetto 
i Profeti del Messia. 

Ciò che deesi molto ponderare è che il numero , la celebriti , l’evidenza dei 
prodigj di Gesù Cristo è tale , che dagli Ebrei, dai Gentili, dai Maomettani vie- 
ne ammessa senza contrasto : varii Rabbini gli attribuiscono ad arti magiche , e 
a concorso del Demonio . altri più savi! , comprendendo la debolezza di tale in- 
venzione , ricorrono ad un nuovo sutteffugio ; suppongono gratuitamente che 
nel tempio di Gerusalemme stesse nascosto un certo nome di Dio, e che Gesù di 
soppiatto lo rubasse , ed in virtù di tale nome facesse tanti prodigi! , quasi che 
Gesù potesse sforzare Iddio a concorrere ad una si grande impostura , se ‘egli 
non fosse stalo il vero Messia, ( Rabin. cit. ab. Huet, Prop. 9 . ) 

I Gentili o Pagani li ammettevano , e Giuliano Apostata espressamente li con- 
fessa ( Julian. apud. Cyril. Lib. 6 . Justin. Apolog. a. Orig. in Cels. 

I Maomettani poi non solo confessano esprèssamente nell’ Alcorano i miraco- 
li di Gesù Cristo descritti nei Vangeli , ma ve ne aggiungono altri tolti forse 
da’ Libri apocrifi , della verità dei quali a noi non consta. (V- Huct. Deraous. 

EPOCA XXIIt. 


GESÙ’ CRISTO 

INVm GU EBREI AD ESAMINARE LE SCRITTORE SOLLE QUALITÀ* DEL MESSIA. 

Scrutamini Scripturas ... illae testimonium perhibent de me. Joan. cap. 5. 

IMMAGINE 

Osservate Gesù Cristo , tanto celebre per la Sua Dottrina e i suoi miracoli, al. 
torniato da alcune persone in atteggiamento di rispettoso stupore , e da al- 
tre in atto d’incredulità e di sdegno. Gesù in piedi maestosamente benigno 
che loro dice 3 Scrutamini Scripturas ; illae testimonium perhibent de 
me SS Joan. Cap. 5. ) 

RIFLESSIONI 

Che Gesù Cristo fosse l’Aspettato Messia , molti Ebrei ne dubitavano ; Gesù 
si rivolge a loro e dice s voi spediste a Giovanni, egli vi disse la verità in 
riguardo a me, e voi non avete voluto credergli , richiedete me , e poi mi ri- 
spondete che la mia testimonianza non è idonea ? Credete almeno alle opere 
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che io fo ; non volete credere a queste? Studiate attentamente le Scritture, e 
troverete che queste rendono testimonianza in mio favore, còme anche me la 
rende lo stesso Mosè — ( Jean. cap. 5. ) 

Ma gli Ebrei d’allora oppressi dal giogo dei Romani, involti .in molte cala* 
mità poco si curavano di un Messia , che li liberasse dal pesante fardello dei 
loro peccati , che prestasse loro ajuto a domare le loro passioni , ed a ben 
reggere se medesimi; avrebbero voluto un Messia guerriero, che colla spada el- 
la mano domati avesse non solo i Romani che gli opprimevano, ma ben anche , 
stendendo il suo braccio conquistatore sopra gli altri Re della terra , fondato n- 
vesse con fiumi di sangue uno scettro glorioso ed eterno di ricchezze , di glo- 
ria , e di pace. Ed ecco la ragione principale che gli allontanava da Gesù Cri- 
sto ; duri essi e caparbii per la maggior parte , noi vedremo l’ esito infelice 
della loro ostinazione, e del loro volontario acciecamento. 

EPOCA XXIV. 

PREDIZIONE DI CESO’ CBISTO DELLA DISPERSIONE PERFETTA DIGLI EBREI 

Captivi duccntur in omnes Gentes. Lue. Cap. ai. 

IMMAGINE 

Gesù Cristo con aria imperiosa minaccia agl’ Increduli Scribi e Farisei la de- 
solante rovina di tutta la Nazione, e adopera queste parole zi Relinquetur 
domus vestra deserta zi Alcuni di questi si turano per orrore le orecchie, 
come se la predetta desolazione della Città, della Nazione , e del Tempio 
fosse una Bestemmia. 

RIFLESSIONI 

Gesù, dopo avere più volle sviluppata una morale si toccante, e così sublime 
che traca a se tutti i cuori, dopo di avere in attestazione della Divina sua missio- 
ne risanati ciechi, storpii , muli, e richiamati alla vita defonti, dopo tanti avvi- 
si , e tante ammonizioni ben conoscendo l’ostinata caparbietà della più parte dei 
Giudei, intima loro il castigo il più terribile ed inaudito in tutti gli annali del- 
le Nazioni e dice zi Voi non avete voluto , come io voleva ragunarvi intorno a me, 
ecco che sarà a voi lasciata deserta la Casa vostra con ciò sia che verrà per voi 
il tempo che i vostri Nemici circoiulerunno Gerusalemme , la stringeranno , la 
serreranno per ogni parte ; la cacceranno per terra , e i suoi abitanti con lei , 
e del gran Tempio non lasceranno pietra sopra pietra perchè non avete voluto 
riconoscermi. . . Gli Ebrei periranno di spada ; ed i restanti saranno strascinati 
schiavi tra tutte le nazioni , e sarà calcato il suolo di Gerusalemme , e padro- 
neggiato da Gentili infedeli sino a tanto che compiuti sieno i tempi assegnali al- 
le altre Nazioni della Terra. In verità vi dico, che non passerà questa Genera- 
zione , che adempite non sieno tutte queste cose (Lue. i3. ig. at. Mat. a3. Mar. ia.) 
Non avete mai letto nelle Scritture; la pietra che fu rigettala da coloro che fab- 
bricavano è. divenuta pietra fondamentale dell’ angolo? Per questo vi dico che sarà 
tolto a voi il regno di Dio , e dato ad un Popolo che farà frutto, a ( Psal. 117 
Math. ai.) 

Profezia terribile pubblicamente enunciata da Gesù Cristo, e tramandata ai Po- 
steri dagli Evangelisti Matteo, Luca, e Marco , prima che venisse l’orribile ca- 
tastrofe che vedremo in appresso , le di cui conseguenze veggiamo anche tuttora 
soli’ occhi. 
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EPOCA XXV. 

GESÙ’ 

ANKtrNCtà MiyCTAMEKTE LF. QI! ALITA’ DELLA SUA PASSIONE , S DELLA STA MORTE , 

ED INDI LA 3 CA RISL'RREZIOKE 

Postquam Jlagellaverint occident eum, et tertia die resurget. Lue. cap. 18. 

IMMAGINE 

Gesti predice ai suoi Apostoli le piti minute particolarità della sua passione 
e morte , e della sua risurrezione , con queste parole 3 Tradent Gentibus 
ad illudcndum , flagellaudum , crucifigendum, et tertia die resurget 3 Ge- 
sti è in piedi circondalo da’ suoi Apostoli ; a lato , ma un poco inihetro sta 
„ Pietro in atto di rincrescimento , come crollando la testa , non volendo nà 
udire , nè intendere tali cose. 

RIFLESSIONI 

I Discepoli di Gesù Cristo specialmente gli Apostoli uomini semplici, ed in al- 
lora non senza spirito di vanità, disputavano non rare volte tra loro chi fosse 
il primo, o chi fosse per essere maggiore dell’ uno o dell' altro; arrossivano in 
domandarlo apertamente a Gesù ; non mancavano però di quando in quando 
di farne qualche richiesta, o da loro, o per terza persona (Math. 18. 20. Marc. 9. 
Lue. 9. ) Essi cercavano gloria cd onore nel regno del Messia ; ma Gesù rispon- 
deva tutto in contrario, sempre parlando di umiltà , di pazienza , di pene, di 
travagli , di persecuzioni , e di morte , c per fare loro intendere che egli corno 
loro capo andava il primo , e in un modo eminente incontro a queste cose , dis- 
se loro più volte. 3 Ponete in cuor ( Lue. 9. ) vostro queste parole noi andiamo 
a Gerusalemme , e si adempirà tutto quello che dai Profeti è stato scritto intor- 
no al figliuolo del! Uomo. ( Epoca Vili, e XI. ) ( cioè a me ) imperocché sarà 
dato in mano de’ Gentili e sarà schernito e flagellato, e gli sarà spulato in faccia , 
e sarà crocifisso ed ucciso , e risorgerà l terzo giorno. 3 ( Math. 20. Marc. io. 
Lue. 18. ) Ma gli Apostoli, continua l’Evangelista S. Luca, nulla compresero di 
tutto questo , ed un tal parlare era oscuro per essi, c non intendevano quello 
che loro si diceva. Pietro però avendo altra volta compreso qualche cosa di più 
dagli altri... tirò da parte Gesù, e dissegli, 3 non sia mai vero o Signore non av- 
verrà a te simil cosa 3 ( Math. 16. ) e continuavano a parlare di grandezze e 
di maggioranza. Noi frattanto in aspettazione deiravveraraento intendiamo bene 
quale sia lo spirito della Religione di Gesù Cristo, vale a dire della Religione del 
genere umano corrotto , e degradato ; spirito di umiltà , di pazienza, di aiine- 
gazione di se medesimo, di travagli, di pene, caparra però di una rigenerazio- 
ne, e risurrezione eterna. 

EPOCA XXVI. 

GESÙ’ CRISTO 

COSTTnnSCK IL capo della sua chiesa 
Conversus confìrma Fratres tuos. Lue. cap. 22. 

IMMAGINE 

Gesù Cristo stabilisce il Capo della sua Chiesa nella persona di S. Pietro , e 
de' suoi successori. Gesù e gli Apostoli in piedi, Pietro in ginocchioni col 


Digitized by Google 


9 ° 

motto alle labbra 3 Tu es Christui filius Dei vivi 3 Gesù che risponde a 
Pietro 3 Tu es Petrus et super hanc petram acdifìcabo Ecclesiam mcam. 3 

RIFLESSIONI 

Gesù andando presso la Città di Cesarea di Filippo interrogava i suoi Di- 
scepoli 3 Che dicono gli Uomini che sia il Figliuol dell’ uomo? Essi risposero : 
altri dicono , egli è Giovanni Battista , altri Elia , altri Geremia, od alcun de’ 
Profeti ; e Gesù disse : e voi chi dite che io mi sia ? Rispose Simone Pietro. Tu 
sei il Cristo il figliuolo di Dio vivo ; e Gesù rispose ... ed io dico a te che tu sei 
Pieti'O e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte dell’ Inferno non 
prevaieranno contro di essa , ed io li darò le Chiavi del regno dei Cieli, e qualun- 
que cosa avrai legato sopra la Terra, sarà legata anche ne’ Cieli;e qualunque co- 
sa avrai sciolta sopra la Terra, sarà sciolta anche ne' Cieli 3 ( Malh. 16. Lue. 0- 
Marc. 8.) In altra occasione posteriormente Gesù richiese a Pietro per tre vol- 
te se lo amava , e rispondendo Pietro 3 Poi Signore lo sapete che io vi amo 
replicò Gesù. - pasci adunque i miei agnelli , e le mie pecore 3 ( Jo. it.) E poco 
prima avea detto ai suoi Apostoli indirizzando le parole a Pietro come a loro 
Capo 3 Simone Simone , ecco che Satana va in cerca di voi altri per vagliarvi 
come si fa del frumento , ma lo ho pregato per te , affinchè la tua fede non ven- 
ga meno e tu una volta ravveduto ( dalla tua caduta , che io veggo prossima ) 
conferma i tuoi fratelli 3 ( Lue. il. ) 

Quindi S. Pietro e la sua Sede é sempre stata riconosciuta come il centro 
della unità della Chiesa, ed in ogni tempo, e da ogni luogo , e da ogni quali- 
tà di persone si è ricorso colà negli alTan i più interessanti la medesima Chiesa. 

I medesimi Pagani erano ben consci! di questa autorità di questa giurisdi- 
zione che avevano i Vescovi di Roma sopra gli altri Vescovi. ( Anun. Marc. 
Lib. i 5 . ) 

EPOCA XXVII. 

GESÙ’ CRISTO 

PREDICE CHIARAMENTE ALLA SUA CHIESA LE TERRIBILI PERSECUZIONI, 

A CUI VA INCONTRO 

E olite terreni ... persequentur. . . et non praevalebunt 
' Lue. c. 21. Math. c. 16' 

IMMAGINE 

Gesù, circondato da’ suoi Apostoli e Discepoli, predice l’orridezia delle perse- 
cuzioni a cui vamio essi incontro, e va incontro la sua Chiesa in particolare , 
con queste parole 3 Eritis odio omnibus propter nomen meuin , et duce- 
mini ad praesides et Reges. . . et in Sinagogis flagcllabunt vos. . . et morte 
afficiunL . . nolite timerc 1 . . . Al coraggio con cui parla Gesù fa contrapposto 
dolente il volto chino ed intimorito dei Discepoli. 

RIFLESSIONI 

Io vi mando , disse Gesù e replicò a’suoi Apostoli e Discepoli , in vi mando co- 
me pecorelle in mezzo ai Lupi. . . non vi ha discepolo di più dei Maestro, nè 
ambasciatore maggiore di colui che lo ha inviato. . . Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi. . . Non vogliate temere coloro che uccidono il corpo, 
e non possono uccidere l’anima . . . Sarete in odio a tutti per causa del mio no- 
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me. . . vi strascineranno nelle Sinagoghe , vi . flagelleranno , e sarete presentali ai 
Re , ai Presidenti per causa mia ; non vi mettete perciò in pena del che , e del 
come abbiate a parlare, perocché allora vi sarà dato dallo Spirito del Padre vo- 
stro ciò che avrete a dire. . . 3 Coll' andar del tempo si accresceranno anche que- 
ste persecuzioni =3 ed il Fratello darà il Fratello alla morte , il Padre darà il 
Figlio , e si alieranno i Figliuoli contro dei Genitori , e li metteranno a morte. 
Chi persevererà sino alla fina sarà salvo 3 ( Matth. lo. Mar. « 3 . Lue. VX. 
Jean. t 3 . l 5 . ) 

Gesù aveva altre volte minacciati gli Ebrei dell’ ultimo esterminio per la con- 
tinuata persecuzione dei Giusti e dei Profeti da Abele in poi sino a’suoi tem- 
pi. (Lue. 11. Matth. a 3 . ) 

Questa è una verità di fatto , che dal principio del Mondo sino ai tempi dì 
Gesù Cristo e dal tempo di Gesù Cristo sino ai nostri giorni , gli uomini dab- 
bene sono sempre stati vessati, calunniati, e perseguitati; la ragione è intrin- 
seca alla natura corrotta e degradata dell’ nomo. La virtù piace in astratto; ma 
la pratica della virtù è penosa ; e perciò n’è invidiala negli uomini giusti , ed 
è odiata per essere un tacito rimprovero alla malvagia coscienza dei più degli 
uomini. Cosi è stato da Abele in poi , e cosi sarà sino all’ ultimo degli Eletti. 

EPOCA XXVIII. 

tKGRKSSO DI CESO* CRISTO TRA GL! APPLAUSI DEL POPOLO IH GERUSALEMME. 

| Rex tuus , et Salvator veniet ... super pullum Asinie. Zac. cap. 9. 

IMMAGINE 

Gesù tra le festose grida del Popolo 3 Ilosanna Filio David 3 entra in Ge- 
rusalemme su di un umile somiere. Molti stendono le proprie vestimen- 
to , e rami di alberi verdeggianti per dove passa Gesù ; altri con palme 
in mano don segno di esultante allegretto. 

RIFLESSIONI 

Entrando adunque Gesù in tale maniera nella Città di Gerusalemme si fece una 
grande commozione nel Popolo 3 Ben sia al figliuolo di /Wù&fe... esclamavano 
alcuni, benedetto che viene nel nome del Signore SS e gridavano altri 3 Benedet- 
to il regno che viene del Padre nostro Davidde. . . Sia gloria a Dio nel più alto 
dei Cieli 3 I Farisei allora dissero tra loro 3 vedete voi che non facciamo nul- 
la? Ecco che il Mondo tutto gli va dietro 3 e volgendosi a Gesù gli dissero 3 
Maestro, sgrida i tuoi discepoli : ma egli rispose loro , vi dico, che se questi ta- 
ceranno, grideranno le pietre a Quindi subito passò al tempio; il Popolo e spe- 
cialmente i fanciulli esultanti di gioja l’accompagnarono 3 e si accostarono a Lui 
de’ ciechi e degli zoppi , e li risanò, ma avendo i Principi dei Sacerdoti e gli 
Scribi vedute le meraviglie da lui operate , ed i fanciulli che gridavano nel Tem- 
pio, Hosanna al figliuol di Davidde , arsero di sdegno , e dissero a Lui; senti tu 
quel che dicono costoro? Ma Gesù disse loro, si certamente. Non avete mai iet- 
to : (Psal. 8.) Dalla bocca dei fanciulli , e de’ Bambini di latte , hai renduta per- 
fetta lode? ( Lue. 19. Joan. ia. Matth. ai. Marc. it. ) 

Richiamiamo le nostre attenzioni sull’Epoca XV. e riflettiamo che gli Ebrei an- 
tichi e moderni riconoscono concordemente nella Profezia di Zaccaria il trion- 
fale ingresso in Gerusalemme del Messia Aspettato, ed anche confessano che Ge- 
sù trionfalmente montato sopra un’Asinelio tra gli applausi del Popolo entrò in 
Gerusalemme , e ciò non ostante perseverano nella prodigiosa predetta loro ceci- 
tà. ( v. Calmet Dissert. de charactcribua Messiae ). 
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EPOCA XXIX. 

ISTITUZIONE DO. SACRIFICIO PERPETUO, ED INCRUENTO. 

Hoc facite in meam commemorationem. Lue. cap. 50 . 
IMMAGINE 

Gesù, assiso a mensa co ’ suoi Apostoli , Giovanni a lato col capo pendente 
sul petto di Gesù , Pietro in faccia. Gesù presenta loro il pane Eucaristi- 
co. . . gli Apostoli in atto di aliarsi in segno di rispetto , e stupore per 
questo Mistero da essi non ben compreso. 

RIFLESSIONI 

La fisica unione della umanità dei miseri figliuoli di Adamo con quella del 
Verbo di Dio unico mediatore tra Dio, e gli uomini era un mistero sublime , e 
sopra l'iimana intelligenza. Gesù n’aveva parlato altre volte co’ suoi Apostoli e Di- 
scepoli in queste parole s Io sono il pane vivo disceso dal Cielo-, chi di un tal 
pane mungerà viverà eternamente, ed il pane che io darò è la Carne mia. . . Chi 
mangia la mia Carne e bee il mio Sangue ha la vita eterna . . . perchè la mia Car- 
ne è veramente cibo , ed il Sangue mio veramente è bevanda: chi mangia la mia 
Carne , e beve il mio Sangue sta in me , ed io in lui. { Joan. 6. ) Gesù non solo 
parlò in tal guisa co' suoi Apostoli, e Discepoli , ma in una pubblica Sinagoga di 
una popolosa Città qual era Cafarnao ; i Giudei mossero litigio tra loro del come 
una tal cosa, ed anche molti Discepoli dissero : questo è un duro discorso, chi può 
reggere ad ascoltarlo? Da indi in poi molti de’suoi Discepoli si ritirarono, e non 
ondavano più con lui. Disse perciò Gesù ai dodici Apostoli : volete forse andarve- 
ne anche voi? ma Pietro rispose : a chi andremo noi ? Tu hai parole di vita e- 
terna e noi abbiamo creduto , e conosciuto che tu sei il Cristo figliuolo di Dio. 
( Joan. 6. ) 

Nella presente circostanza poi Gesù diradando le tenebre, e togliendo un velo 
all’ indicato grande Mistero =; prese, del pane lo benedisse, e lo diede a' suoi Di- 
scepoli, e disse : prerulete , e mangiate, questo è il mio Corpo ; e preso il Calice 
rendette le grazie , c lo diede loro dicendo; beate di questo tutti , imperocché que- 
sto è il Sangue mio delta nuova alleanza , il quale sarà sparso per molti in re- 
missione de' peccati ( Matth. 26. ) una tal cosa fatela ancor voi in memoria di 
me ss ( Lue. 22. ) Ecco il mirabile Sacramento che ci riunisce a Dio , e ci rende 
il diritto alla vita eterna ; ecco il grande Sacrifizio che sarà offerto in remissione 
de’ peccati ; ecco ciò che dovrassi rinnovare in memoria di Gesù Cristo per tutta 
la terra. Ecco quel sacrifizio che bandirà dalla terra tutti i Sacrifizj di sangue , al- 
lorché sparso realmente sarà quel Sangue , di cui essi erano riinina"iue, c la figu- 
ra. ( si riveggano le Epoche XIII. e XVI. ) Frattanto attendiamone l’avveramento. 

EPOCA XXX. 

PASSIONE E MORTE DI GESÙ’ CRISTO ; ADEMPIMENTO DELLE PROFEZIE. 

Railix Jesse qui stai in Signum Populorum. Isai. Cap. 1 1. 

IMMAGINE 

Gesù Cristo già tradito da un suo Discepolo , schernito , flagellato , e coronato 
di spine, s'innalza in Croce tra due ladri , già spirante dice ~ Consumma- 
tum est — Da turba lo insulta; Maria , e Giovanni, e le pie Donne pochi 
passi lungi dalla Croce. . . In lontananza i Discepoli fuggitivi ... Il Monte 
Calvario... Il Sole oscurato. . . Sassi sbalzati all’ aria dal Tremuoto. . . 
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RIFLESSIONI 

Gesù esclama — Consummatum est =3 tutto è compiuto , c muore. Contemplia- 
mo noi questo grande spettacolo ; invochiamola testimonianza di que'grandi uo- 
mini, che pel corso di quattro mila Anni hanno con maestro pennello abbozzate 
le qualità di questo grande Aspettato. Confrontino essi medesimi l'immagine coll* 
originale. Ecco, ci dice Abramo ed Isacco, colui nel quale saranno benedette tutte 
le Nazioni della terra, e voi Io vedrete. ( Epoca IV. ) Ecco, ci replica Giacobbe, 
quel Salutare del Signore nella di cui aspettazione io chiusi i miei giorni , e che 
doveva venire tosto dopo la irreparabile perdita della sovranità di Giuda (Epo- 
ca V. ) 'Ecco , continua Mosè , quel Profeta per eccellenza di cui vi parlai ; ecco 
il sangue dell’alleanza che sgorga dalle vene di lui (Epoca VI. VII.) Ecco qnegli, 
esclama Davidde, che sembra piuttosto un verme che un uomo , obbrobrio degli 
«omini , rifiuto della plebe, di cui vi dissi che i nemici suoi avrebbero divise le 
veslimenta, contate tutte le ossa, e trafitte le mani, e i piedi ; e che per lui si rav- 
vedrebbero e si convertirebbero al Signore tulle le estreme parli della terra , e 
tosto lo vedrete ( Epoca Vili. ) Ecco insorge Isaia, ecco l’uomo di dolori di cui 
vi parlai; ferito a motivo delle nostre iniquità, che il Signore pose sopra di lui, 
e per cui siamo rimasti sanali, eccolo come pecorella condotto al macello, inno- 
cente senza colpa , inalzato da terra e reciso dal numero dei viventi per le no- 
stre scelleraggiui , esposto in mezzo a degli scellerati, e che chiuse sua vita pre- 
gando per i peccatori. . . Ma esso perciò vedrà una lunga progenie ( Epoca XI.) 
Miratelo; questi è quel germoglio di Jesse segno e stendardo a cui vi dissi che 
si sarebbero aggregate le Nazioni, e l’avrebbero invocato, e che sarebbe il di 
lui Sepolcro glorioso. Voi lo vedrete ( Isaia n.) Ecco, dice Geremia, il prin- 
cipio della nuova alleanza che vi predissi: Ecco quegli che imprimerà la legge 
del Signore nei nostri cuori, e diffonderà in tatti la cognizione di Dio. ( Epo- 
ca XDI. ) Ecco , continua Daniele , il Giusto sempiterno che ha posta una bar- 
riera al peccato, e cancellate le iniquità , e adempite le visioni e le profezie! 
Ecco il Cristo ucciso di cui vi parlai, ed ecco questo popolo incredulo che non 
sarà più suo popolo , e voi ne vedrete la vendetta prossima che vi predissi. 
{ Epoca XIV. ) Io l’ho veduto , continua Zaccaria , questo Re Salvatore entra- 
re tra le esultanti grida del popolo in Gerusalemme montato , come vi dissi , 
sopra un umile Asinelio , e poi trafitto. (Zac. ia. ) Questi annunzierà pace alle 
Genti’ , ed il suo dominio sarà da un mare all’ altro. . . e presto lo vedrete. 
( Epoca XV.) Anch’ io l’ho veduto , replica Aggeo , questo Desiderato da tutte 
le Genti glorificare colla presenza il nostro secondo gran Tempio , e perciò 
renderlo più glorioso del primo, come vi dissi. Si certamente, risponde Mala- 
chia , noi l’abbiamo veduto questo Dominatore, quest’ Angelo dell’ alleanza en- 
trare nel suo Tempio , come vi predissi quattro Secoli addietro ( Epoca XVI. ) 

Gli Ebrei hanno riconosciuto , come altrove abbiamo notalo , queste Profe- 
zie spettanti al Messia. Gii Ebrei confessano che sonosi verificate in Gesù. ( Cal- 
me!. dis. de Charact. Messiae ) e rimangono ostinati nel loro acciecamento. 

EPOCA XXXI. 

RESURREZIONE DI GEStj’ CRISTO SECONDO LA ABA PROMESSA 

Non est hic ; swrexit enim sicut dixit. Malth. Cap. 28. 

IMMAGINE 

Nel recinto di un Orto un Sepolcro nel Sasso. . . Gesù in allo gloriosamente 
risorto. La livida sbalzata: un Angelo sulla medesima in aspetto minaccio - 
so. . . Le guardie spaventate in fuga. . . 


Digitized by Google 




RIFLESSIONI 

Gesù fu deposto dalla Croce , e rinchiuso in un Sepolcro : allora si raduna- 
rono i Principi de' Sacerdoti , ed i Farisei da Pilato , e gli dissero ; Signore , ci 
siamo ricordati che quel seduttore , quando era ancor vivo , disse : dopo tre gior- 
ni risusciterò ; ordina adunque che sia custodito il sepolcro fino al terzo gior- 
no , affinchè non vadano forse i suoi discepoli a rubarlo, e dicano al Popolo, 
egli è risuscitato da morte , e sia l’ullimo inganno peggiore del primo ; Pilato 
loro disse , siete padroni delle Guardie , andate, custodite come vi pare ; ed essi 
andarono ed afforzarono il sepolcro colle Guardie, e misero i sigilli alla lapide 
(Matth. 37.) Ma che. 1 al terzo giorno udissi un grande scuotimento della terra , 
ed un Angelo dei Signore, il di cui aspetto era come una folgore , e la vesto 
come di neve, voltò sossopra la lapide , e sedeva sopra di essa , e dallo sbigot- 
timento le Guardie rimasero come morte ; rinvenute fuggirono alla Città , « 
raccontarono ai Principi de’ Sacerdoti ciò che era accaduto. A tale avviso , in- 
durati nella loro malizia, si radunarono cogli Anziani, fecero consulta, e dan- 
do a’Soldati copiosa somma di denaro dissero loro ; dite: i Discepoli diluì men- 
tre noi lutti, per caso, eravamo addormentati, hanno rubato il Corpo; se Piloto 
farà rumore, noi vi renderemo sicuri. Cosi fu fatto, e la testimonianza di questi 
dormienti fu accettata da] popolaccio ancora infuriato contro Gesù. ( Matthj 28.) 

Frattanto i Discepoli, e gli Apostoli specialmente , tremanti tutti dalla paura 
nascosti quà e là, o si dimenticarono della promessa di Gesù, 0 dubitarono che 
nella promessa di Risurrezione vi fosse qualche Mistero nascosto , di modo che 
il racconto circostanziato delle pie Donne (di avere cioè esse veduti gli Angioli 
del Signore, e Gesù medesimo risorto e vivo, e parlato con quelli, e pou que- 
sto) fu da essi tenuto come delirio di menti alterate. ( Lue. 24. ) Nulladimeuo do- 
po di avere più e più volte veduto , interrogato , udito , e toccato il risorto Mae- 
stro, credettero alla fine. Gesù apparve a molti, e unitamente, e separatamente 
e sino a cinquecento fratelli insieme congregati. Questo consorzio durò per qua- 
ranta giorni, nei quali istruì gli Apostoli , conferì loro le facoltà necessarie, e 
diede l’ultima mano alla costruzione della sua Chiesa , e disse : Ansiate per tutto 
' il Mondo , e predicate il Vangelo a lutti gli Uomini , ed io sono con voi in ogni 
tempo sino alla consumazione dei Secali s { Matth. 28. Marc. 16. } 

EPOCA XXXII, 

DISTRUZIONE Dt GERUSALEMME , E DEL TEMPIO , OSSIA AVVERAMENTO 
DELLE PROFEZIE DI DANIELE , E DI GRSu’ GIUSTO. 

Filli Israel sine rege, et sine principe ; et sine Sacrificio x 
et sine Altari. Oseae Cap. 3 . 

IMMAGINE 

Gerusalemme diroccata . . , il Tempio in fiamme .,. il supremo pomandanto 
Tito ne raccomanda energicamente , ma in vano , la conservazione. . . . . 
Ebrei in lontananza fuggitivi , altri nell ’ atto di essere uccisi , altri le- 
gati, e strascinati schiavi. 

RIFLESSIONI 

I giorni delle Divine vendette , il tempo della terribile Catastrofe sulla Ebrea 
Nazione non poteva mancare. ( Epoca XIV. e XXIV. ) I Cristiani , ai primi se- 
gnali che loro dato aveva Gesù Cristo , fuggirono tutti da Gerusalemme ; al coq- 
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trario da ogni parte della Giudea vi entrarono a torme gli Ebrei per difenderla 
sino all’ ultimo sangue. Se cade , dicevano essi , il nostro gran Tempio , la Na- 
zione è perduta. Si fecero prodigii di valore , e dalla parte de' Romani assedianli 
la Città , e dalia parte degli Ebrei assediali. Questa orribile catastrofe primeg- 
gia nelle Storie tutte del genere umano. 

La clemeuza di Tito, che inorridiva agl’inauditi massacri, fu più volte oltrag- 
giosamente rifiutata da’ furibondi Ebrei ; la fame, la sete, le intestine sanguinose 
discordie portarono al più alto colmo le miserie della grande Città ; le profa- 
nazioni del Santuario, e le scelleratezze d'ogni sorte furono tante, e si grandi, 
che, al dire dello stesso Giuseppe Ebreo, ( de bel. Jud. ) a Se i Romani non vi 
avessero posto termine colle armi loro vittoriose , la Terra si sarebbe aperta per 
inghiottire tanti e si grandi scellerati, o fiumi di fulmini li avrebbero incenerili. SS 

Un raillione e centomila Ebrei, come attesta lo stesso Giuseppe , rimasero mor- 
ti ; e novantasettemila furono strascinati schiavi. La Città presa e demolita , il 
gran Tempio incenerito nulla ostante gli ordini , e le minaccie di Tito , che vi 
accorse in persona per estinguere l’incendio. 

Lo storico Giuseppe che, in quella guerra comandato aveva a quarantamila uo- 
mini contro i Romani, riconosce la mano di Dio, ed una forza soprannaturale, che 
dirigeva questo desolamento della sua Nazione. Tito medesimo pianse sopra que- 
ste affumicate rovine , maledisse gli autori della ribellione che avevano apportata 
quest* sciagura , non volle ricevere le congratulazioni delle Città , e delle Pro- 
vincie, rifiutò, unitamente a suo Padre Vespasiauo, le Corone, che loro vennero 
offerte, e si ostinarono a ricusare il titolo di vincitori della Giudea , che il Sena- 
to Romano aggiungere voleva al loro nome 3 Neuter Judaicus cognominatus ~ 
( Dion. in Vit. Ves. ) 

Tito si protestò sempre che a lui non dovevasi attribuire questa vittoria , e che 
altro non aveva fatto che prestare la sua mano all’ira Divisa , di cui non era sta- 
to che un debole stromeuto. 

Queste testimonianze le abbiamo non solo da scrittori Cristiani , ma ben an- 
che da storici Giudei e Gentili come Giuseppe Ebreo , Dione , Tacito , Flegonte 
presso Lattanzio , Svetonio , Plutarco, il Talmud.. . 

EPOCA XXXIII. 

PROMULGAZIONE DII. VANGELO IH TUTTO IL MONDO IN ALLORA CONOSCIUTO 

Venient ab Oriente , et Occidente , et Aquilone, et Au:tro , et accubent... 

Filii autem regni ejicientur in tenebras. Lue. Cap. i3. Matth. Gap. 8 . 

IMMAGINE 

Gli Apostoli e i Discepoli di Gesù Cristo partono per disseminare il Van- 
gelo a tutte le Naiioni della Terra. Quali di essi in lontananza su i mon- 
ti: quali valicando il mare; altri entrando in qualche Città. 

RIFLESSIONI 

Qual’ è il carattere di questi uomini poc’ anzi timidi e fuggitivi , ed ora si ani- 
mosi , e intraprendenti ? Poveri e semplici senza aderenze, senza appoggi , senza 
lettere. Che pretendono essi ? Niente meno che d’illuminare tutti gli uomini , e 
di mutar faccia a tutto il mondo. Cosa predicano , cosa vogliono , cosa prometto- 
no? Predicano un uomo crocifisso ; vogliono una rinunzia totale a ciò che il Mon- 
do ama , cd abbraccia. Promettono in compenso afflizioni, travagli, esili! , tor- 
menti e morte , e poscia una vita eterna in uu altro Mondo , che non si vede. 
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Quale sarà l’esito della loro impresa secondo le viste umane? Ninno, nè anche 
un uomo solo clic non sia stolido o pazzo , si dichiarerà loro seguace. Attendia- 
mone l’esito ; Gesù facendo eco alle parole dei Patriarchi e dei Profeti disse ■ che 
trarrebbe tutto a se, ( Joan. 12. ) e verrebbe gente dall’Oriente e dall’ Occiden- 
te , dal Settentrione e dal Mezzodì al Regno di Dio , da cui sarebbero cacciati 
fuora gli Ebrei (Lue. i3.) Richiamiamo questi grandi uomini dei secoli andati,... 
udiamoli. Ecco giunto il tempo da noi preconizzato , dicono Abramo , Isacco , 
Giacobbe, nel quale verranno benedette tutte le Nazioni della terra. (Epoca IV. 
e V. ) Ecco, dice Mosè, quelle Nazioni insensate , quei Popoli che nou erano di 
Dio, e che ora saranno oggetto d'invidia , e di astio agl' ingrati Ebrei (Deut. 32.) 
Ecco il tempo, esclama Daviddc, che si ravvederanno, e si convertiranno al Si- 
gnore tutte le estreme parti della terra ( Epoca IX. ) retaggio , eredità, dominio 
del Messia (Psal. 2.) Le nazioni tutte , quante ne sono stale, o Signore, fatte da 
te, verranno , e ti adoreranno, e daranno gloria al tuo nome. ( Psal. 85. ) An- 
date pure o Apostoli del vero Dio, annunziate la gloria di lui tra le genti, e le 
sue meraviglie a tutti i popoli. ( Psal. 95. ) Egli ha manifestata la salute , e sve- 
lata agli occhi delle Nazioni. ( Psal. 07. ) Lodatelo, o genti , lodatelo , o Popoli, 
e voi stessi o fanciulli date lode, e dite , sia benedetto il nome del Signore da 
questo punto sino ne’ secoli , perché dall’ Oriente sino all’ Occaso ha da lodarsi 
il nome del Signore. (Ps. 112. 116. ) Partono gli Apostoli da Gerusalemme ; da 
Gerusalemme , grida Isaia , escirà la parola del Signore e verrà la sua legge (Im. 2.) 
Ora esclameranno le genti: ecco il nostro Dio lo abbiamo aspettato , ei ci salverà. 
( Isai. 25. ) Egli è la luce delle Nazioni, e da lui le Isole aspettano la legge. ( Isai. 
42.) Ecco quel Popolo che tu o Dio non riconoscevi, tu lo chiamerai e le gelili 
che te non conoscevano a te correranno. . . venite sitibondi alle acque, comprato 
senza argento , e saziatevi di buon cibo. ( Isai. 55.) Mi hauno trovalo , dice il Si- 
gnore , quelli che non mi cercavano j ho detto eccomi , eccomi alla gente che 
non invocava il mio nome. (Isai. 65.) e dirò a quello che non era mio Popolo 
tu sei il mio Popolo ; ed egli dirà, tu sei il mio Dio. ( Osea 2. ) 

Unisono a quanto sopra è il coro degli altri Profeti. Monsignor Huet nella sua 
dimostrazione Evangelica (Prop. 9. ) porta le testimouianze degli Ebrei antichi q 
moderni sulla conversione dei Gentili, conseguenza della venula doli’ Aspettato 
Messia. 

EPOCA XXXIV. 

I MARTIRI 

OSSIANO LE PERSECUZIONI DEI GENTILI : AVVERAMENTO DELLE PREDIZIONI 
di gesu’ cristo. 

Eritis odio omnibus propter nomea meum. Marc. cap. 12. 
IMMAGINE 

Fierezza delle persecuzioni de’ primi tre Secoli della Chiesa. Alcuni Mar- 
tiri crocifissi , altri sbranati dalle fiere , altri arrostiti sulle graticole. . . 
Il volto sereno de’ Martiri mostra la pace del cuore loro , e la saldezza 
della loro fede. L’attenzione dei Carnefici nel tormentarli mostra I ostiliar 
io impegno della distruzione del Cristianesimo. 

RIFLESSIONI 

Gli Apostoli c i Discepoli di Gesù l’uno dall'altro divisi , presentatisi appena in 
mezzo alle Nazioni , ai Popoli , alle Tabù, che l’Apostolo S. Paolo , adottando 
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le parole di Davidde , attesta scrivendo ai Romani, che la lóro voce si eia diffu- 
sa per tutta la Terra, e le loro parole erano arrivate sino ai conlini di quella. 
Essi,come abbiamo notato di sopra , erano forniti di mezzi , non solo naturalmen- 
te improporzionati, ma opposti al loro intento ; nulladimeno investiti da una for- 
za superiore agli umani riguardi, e diretti robustamente dal Padrone di tutti i 
cuori fecero innumerabili conversioni ; ed attestarono col loro sangue la verità dei 
fatti che annunziavano. I novelli convcrtiti divenuti loro successori continuarono 
generosamente la carriera segnata da quelli, a fronte dello spogliamento delle lo- 
ro sostanze, e degli esilj, dei tormenti , della morte; ed i successori di questi 
intrepidamente fra l’orrore delle persecuzioni le più accanite continuarono con 
effetto sorprendente la grand’ opera, ed il Sangue dei Martiri Crisliaui era un se- 
me di nuovi Cristiani ( Tertul. Apoi. ) • 

Giustino il filosofo, che fu anch’esso Martire , asserisce senza timore di essere 
smentito che non v’ era Nazione di Uomini , o Barbari, o Greci, o di qualunque 
altro nome si appellassero, o abitassero nelle paludi, o mancanti di tetto vivessero 
sotto le tende, tra quali nel nome di Gesù Cristo non s’inviassero preci , ed azio- 
ni di grazie al Creatore dell’universo (Just Dial. cum Triph.) S. Ireneo Vesco- 
vo e Martire di quei tempi novera le Chiese fondate nella Germania , nelle Spa- 
gne, nelle Gallie, nell’ Oriente , in Egitto, nella Libia.. . ( Iren. Lib. i.) Tertul- 
liano si volge ai Gentili persecutori e dice a Noi siamo nati V altrieri , e pure ab- 
biamo riempito tutto-, le Città , le Isole , le Castella i M unici pii, le Armate, le 
Tribù, le Decurie, il Palazzo , il Senato, il Poro ; solo abbiamo lasciati a voi 
i Tempii (jTert. Apoi. ) e parlando agli Ebrei e chi dice , altro v’ebbe mai in 
cui tutte le genti credessero se non in Cristo ? Parti , Medi , Elamiti , Geluli , 
Mori , Spagnuoli , Galli , ed i Britanni non ancora dai Romani domati ma bensì 
da Cristo , i Sarmati i Daci, i Germani, gli Sciti. . . il Regno di Cristo per ogni 
spiaggia si stende , in Lui si crede in ogni Regione, e Lui si adora ( Tert. 
ad Jud. ) 

Scorriamo anche noi gli Annali di tutte le Nazioni della Terra prima e dopo 
questa grand'Epoca, dove troviamo noi una metamorfosi cosi repentina, sì ge- 
nerale, sì costante , sì robusta, e ferma ? a Dexlera Domini Jecit yirlutem. . . 
hcec mulatio dexterae Excelsi a ( Psal 76. 117.) 

EPOCA XXXV. 

COSTANTINO 

OSSIA EPOCA DELLA PIUMA PACE DELLA CHIESA. 

Cor regis in mona Domini , quocumque voluerit , inclinabit illui. 

Prov. cap. ai. 

IMMAGINE 

Costantino Imperatore circondato da' suoi Solitali in campo di battaglia , 
con un ginocchio a terra in atto d’invocare il vero Dio propizio al pros- 
simo combattimento contro Massenzio, a cui era inferiore di truppe. Il so- 
le dopo il Meriggio : una Croce in aria con sotto l’ epigrafe a In hoc si- 
gno vinces a Costantino attonito in atto di ammirazione... Una guardia 
reale indica colla destra in alto il maraviglioso segno. • 

RIFLESSIONI 

Gli Ebrei perseguitarono acremente i seguaci di Cristo sin che n’ebbero il po- 
tere, e la forza; sottentrarono immediatamente a questi i Gentili, con un furor* 
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inaudito, ed instancabile. Le cataste, le ruote, gli uncini di ferro, le lastre infuo- 
cate , il piombo liquefatto , le fiere arrabbiate , le manuaje non fecero breccia nel 
cuore dei Cristiani ; giovani robusti, vecchi cadenti, fanciulli , e fanciullo , deli- 
cate donzelle , savie matrone vi andavano incontro con volto tranquillo , e ri- 
dente. (Plin. , et Tib. Ep. ad Trajan. ) ( Epoca XXVII.) 

Dopo adunque tre secoli di orribili persecuzioni , volle il grande Iddio dare un 
poco di calma alla sua Chiesa. La mirabile visione indicata di sopra incoraggi Co- 
stantino e le sue truppe , che di quella ne furono a parte; restò sconfitto, con- 
tro ogni speranza, debellato, e morto il tiranno Massenzio , e fu data la pace 
alla Chiesa, e proclamato l'Imperatore Cristiano. 

Il celebre storico Eusebio ( Vit Costant. ) tra gli altri scrittori , attesta di ave- 
re udito dalla bocca stessa di Costantino il racconto della celebre visione, e le cir- 
costanze annesse. 

Costantino esortò i suoi sudditi ad abbracciare la Cristiana Religione; eresse 
dai fondamenti molti Tempj al vero Dio ; ne distrusse molti dei consegrati agl' 
Idoli, e specialmente ove fadevasi pubblica scuola di nefande libidini. I suoi suc- 
cessori, eccettuatone Giuliano, a grado a grado pubblicarono Leggi proibitive del 
culto, e dei sacrifizj agl’idoli ; e talvolta sotto pena della confisca dei beni , e 
della perdita della vita. Ma nè Giove, uè il Sole, nè il Fuoco, ebbe i suoi Mar- 
tiri, e niuno credette opportuna cosa il lasciarsi confiscare i suoi boni , e molto 
meno di morire pe’ suoi Dei. 

EPOCA XXXVI. 

VANI SFORZI DI GIULIANO IMPERATORE PER RIFABBRICARE IL TEMPIO 
■ DEGLI EBREI. 

Non est sapìentia , non prudentia , non consilium contro Dominum. 

Prov. cap. ai. 

IMMAGINE 

Giuliano Imperatore favorisce i Giudei , ed ordina il rifacimento del loro 
gran Tempio. Alipio Comandante Imperiale ne dà gli ordini risoluti , e 
gli Ebrei scavano le antiche fondamenta. .. Globi di fuoco si alzano di 
sotterra , ed abbruciano gl' istrumenti e gli Operai... Pietre beliate in aria 
dal tremuoto... il segno della Croce strisciante per l’aria. . . 

RIFLESSIONI 

Giuliano divenuto Imperatore apostatò dalla Cristiana Religione; richiamò i 
suoi sudditi alla Idolatria , riapri i tempj degli Idoli, e si consagrò appassionata- 
mente ad investigare l’avvenire nelle viscere degli animali sacrificati con biasime- 
vole eccesso, come attestano gli scrittori contemporanei, anche Gentili. Era pub- 
blica e nota a tutti la Profezia di Gesù Cristo sulla distruzione del gran Tem- 
pio , e la perseveranza sino agli ultimi tempi (Epoca XXIV. e XXXII. ) No , 
disse Giuliano, il Tempio è stato distrutto, ma io lo rialzerò. Diede i suoi or- 
dini , sollecitò gli Ebrei, apri i suoi tesori. Non si può descrivere la gioja , e 
l’entusiasmo di questi; concorsero da ogni parte; le donne stesse offersero i lo- 
ro abbigliamenti d’oro , e d’argento per cooperare a questa grand’ opera; si af- 
follarono verso la nuova Gerusalemme ricostruita presso l’antica sotto il nome 
di Elia da Adriano Imperatore , ed incominciarono tosto con tutta l'energia lo 
scavo delle fondamenta dell’antico Tempio; ammassarono nuovi materiali... Ma 
che ! Trcmuoti orribili che rovinarono tutte le Cave , e le prossime Case con 
gran mortalità di Persone fugarono per uu momento tulli gli operaj , e i so- 
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Trastanti. Ostinati gli Ebrei tornarono all’ intrapreso lavoro, il gran segno della 
Croce, che splendeva nell’aria, fu compreso da questi come un concorso natu- 
rale, di nubi lucenti, si ostinarono di nuovo, ma un fuoco divoratore alzan- 
dosi di sotterra distrusse gli stromenli, ed inceneri gli Operaj , e rese il luogo 
inaccessibile. 

Di questo cumulo di fatti prodigiosi ne sono garanti tutti gli storici di que’ 
tempi. Anche Ammiano Marcellino uffìziale , ed ammiratore di Giuliano, e Pa- 
gane di Religione ci lasciò scritte queste parole s3 terribili globi Hi fiamme us- 
cendo dalle fondamenta scosse da violenti tremuoti, avendo più volte inceneri- 
ti i fabbricieri resero il luogo inaccessibile , e più ostinatamente scagliandosi 
l’elemento, cessò l'impresa =s ( Amm. Lib. a3. ) Ma gli Ebrei ricaduti nel loro 
misero stato non cessarono di essere nemici di Gesù Cristo , non ostante di a- 
vc re, ai tempi di Adriano, sperimentato colla morte di quasi un millione di loro 
il funesto inganno dell' impostore Barcoceba , che erasi dichiarato il loro Messia. 
Vittime , altre non poche volte, di simili inganni pagarono a prezzo di sangue 
la folle loro speranza. 

Tentarono, nulladimeno di poi potenti Principi di alzarli di nuovo dal loro 
avvilimento eguagliandoli agli altri loro sudditi, ma le speranze furono momen- 
tanee , e ricaddero di nuovo nella desolazione antica predetta loro da Gesù Cri- 
sto , e adombrata tanti secoli prima dal Profeta Osea con qneste parole — mol- 
to tempo staranno i figliuoli d’Israele senza Re, senza Principe, e senza Sa- 
crifizio » senza altare , senza ephod, senza teraphim ( cioè senza però idola- 
trare , come indica il Caldeo ) e di poi torneranno a cercare il Signore Iddio 
loro , e Davidde ( cioè il Messia ) loro Re , e si accosteranno con temenza al 
Signore, ed a’ suoi beni negli ultimi giorni zi Osea eap. 3.) 

Affretti il Signore quest’ epoca che sarà di gloria , e di gioja alla Chiesa nel 
vedere questo Popolo sì miracolosamente conservalo a rivolgere nella sua to- 
talità finalmente gli sguardi al Messia Infitto da’ loro Antenati , secondo le pro- 
fètiche espressioni di Zaccaria ( Zac. io. Joan. ig. Apoc. i. } 

EPOCA XXXVII. 

LA CHIESA DI GESo’ CRISTO RAPPRESENTATA I» CONCILIO 

Unam , Sanctam , Catholicam, et Apostolicam Ecclesiam. 

Symb. Constant. 

IMMAGINE 

Il primo Concilio di / Costantinopoli , riprovando con anatema gli errori di 
Macedonio , e di Eunomio , e le altre eresie già condannate dal Concilio 
Niceno , e per V addietro da tutta la Chiesa dispersa, proclama la qualità 
che sempre ebbe, ed avrà la chiesa di Gesù Cristo , cioè che à Una, Santa , 
Cattolica , ed Apostolica. 

E in un gran Tempio questa assemblea di F’escovi colle loro mitre alla Orien- 
tale. . . Alcuni di questi presso una tavola , colla penna alla mano in alto 
di sottoscrivere gli Articoli delle opportune addizioni al Simbolo Niceno 
c Credo Unam, Sanctam, Catholicam, et Apostolicam Ecclesiam s 

RIFLESSIONI 

All’epoca di questo Concilio già la Chiesa di Dio vivo. Colonna, al dire 
di San Paolo ( Tim. 3. ) ed appoggio della verità condannate aveva più di 
trenta Eresie insorte , ed anatematizzati i loro Autori ; Ciò nulla ostante , 
sebbene tra loro discordi costoro si vantavano di appartenere alla Chiesa di 
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Gesù Cristo, talvolta di essere essi soli i veri Cristiani. Ma la gran Chiesa di Gesù 
Cristo bagnata dal Sangue degli Apostoli, e di tanti altri Martin splen- 
dendo di propria luce non «sfuggi, mai agli occhi degli stessi Gentili, che con- 
tro di lei sola diressero sempre il loro odio , ed il loro furore. 

Essa sola fece petto forte e trionfò de’ suoi Nemici { Cela. ap. Orig. Lib. 5. 
Euseb. hist. Lib. 7. Am. Marcel. Lib. i5. ) 

Nulla di meno questo Concilio di Costantinopoli , per «mentire le Sette an- 
cora esistenti al suo tempo, e per imporre silenzio alle future, illuminato dal- 
lo Spirito Santo , con quella infallibilità che gli fu promessa , e che è propria 
della Chiesa Universale, definì che la vera Chiesa di Gesù Cristo era una sola; 
die Santa era e feconda di Santi ; che apparteneva a tutti i tempi , e a tutti i 
luoghi; e che dopo Gesù Cristo, dagli Apostoli, e non da altri riconosceva la 
sua fondazione. 

Con queste poche parole venivauo ad essere smascherate, e condannate tutte 
le Eresie con tutti li Scismi passati , presenti, e futuri. 

Questo Concilio di «5o Vescovi applaudito ed accettato da tutte lcChicsc O- 
rientali , confermato da S. Daraaso Papa, e dal suo Concilio di 90 Vescovi in 
Roma, e da tutte le Chiese Occidentali nelle sue dogmatiche definizioni ricevuto, 
fu sempre riguardato come universale , di modo che S. Gregorio Papa detto 
il graude, esigeva che si prestasse a questo Concilio lo stesso rispetto , la stes- 
sa riverenza, ed il medesimo onore , che si dee al Vangelo. 

EPOCA XXXVIII. 

' * v » 

1.’ OFFERTA DEL SSCBIFIZIO INCRUENTO IN TUTTA LA TERRA , OSSIA 
l’avveramento DELLA PROFEZIA DI MALACHIA. 

Magnum est nomen meum in GentibuS , et in omni loco sacrificatili \ 
Malach. cap. I. 

Si presenta al nostro intelletto il Sacrifizio universale di quella Ostia mon- 
da, sotto l’apparenza di Pane , e di Vino , predetto varii Secoli prima dal 
Profeta Malachia. Si scorge in mezzo il supremo Pastore della Chiesa cir- 
condato dal suo Clero che offre questo incruento Sacrifizio ; a i quattro la- 
ti rappresentanti l’Oriente , e l’Occidente , il Mezzo dì, ed il Settentrione , 
stanno quattro Vescovi in abbigliamenti e riti diversi, che offrono lo stesso 
Sagrifizio , elevando in alto l' Eucaristia all’ adorazione dei Popoli. 

RIFLESSIONI 

r Sacrifizj di Sangue nati dalla più antica delle tradizioni che risale sino ai 
primi tempi del Mondo, sparsi rapidamente per tutta la terra come abbiamo no- 
tato nelle Epoche II. e VI. sanzionati , e diremo sigillati da quel Sangue da 
questi rappresentato e figurato, che spargere doveva l’aspettato Messia iu Ostia 
di pace, e di perdono per l'uomo corrotto, e degradato; ( Epoca Vili, e XI. ) 
dovevano sparire dalla terra ( Epoca XVI. e XXIX. ) unitamente alla Idolatria 
che gli aveva profanati (Epoca XXXIII. ) e sottentrare doveva a quelli l’in- 
cruento sacrifizio, l’Ostia monda predetta dal Profeta Malachia. Eccoue l’avve- 
ramento. 

Subito dopo compiuto da Gesù Cristo col proprio Sangue il grande Sacrifi- 
zio , gradatamente colla Idolatria si dileguarono i Sacrifizj di Sangue , ed an- 
che gli Ebrei ostinati , loro mal grado dovettero , e debbono astenersene anco 
al presente , e mirare quell' Ostia monda proclamata dal loro Profeta , offerta 
per tutta la Terra, e quel che è più rilevare che dopo la scoperta degli An- 
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tipodi non solo in certe ore , in certi tempi , come nella Mosaica Legge, ma 
in ogni momento viene offerta questa Ostia di pace , e di perdono t Ostia di 
quella nuova alleanza predetta dal Profeta Geremia , (Quad. XIII, } che ai tem- 
pi del Messia aspettato sottentrare doveva all’ antica . 

EPOCA XXXIX. 

PEMECDZIONE DEGLI ERETICI , E DEGLI SCISMATICI. 

Operarii subdoli trasfigurantes se in Apostolos Christi. . . Pericula 
in falsis Jratribus. Ad Cor. n. 

IMMAGINE 

Molli figli della gran Chiesa Cattolica figgono alle selve, ed ai monti... Altri 
sono nelle Carceri. . . altri sotto le mannaje. 

RIFLESSIONI 

Le vittorie di Costantino il Grande avevano data la pace quasi universalmen- 
' te alla Chiesa. Ma la Chiesa non doveva, secondo gli avvertimenti di Gesù Cri- 
sto suo fondatore , godere a lungo di questa pace. Resi impotenti gii Ebrei a 
perseguitarla , accolti nel suo seno i Gentili per la più parte; sottentrarono im- 
mediatamente gli Eretici, e gli Scismatici a contraddirla , a vessarla , e tormen- 
tarla. Questi figli rubelli , queste sette baldanzose , Donatiste , Ariane , Macedo- 
niane, Pelagiane , Nestorianc , Eutichiane. .. che traevano la loro origine , ed il 
loro principio da Donato , da Ario , da Macedonio , da Pelagio, da Nestorio , da 
Eoliche , da. .. sebbene discordi e talvolta diametralmente opposte tra di loro ; 
furono sempre d’accordo in contrariare , e perseguitare l’antica loro Madre , la 
Chiesa Cattolica, che traea i suoi principj , e l’origine sua dai primi tempi del 
Mondo , dalla caduta dell’ uomo. 

Le cabale, i raggiri , le finte sommissioni, non bastando ad eludere l’autorevo- 
le vigilanza della Cattolica Chiesa, degenerarono quindi apertamente in violen- 
ze, in oltraggi , in battiture , in tormenti, in crudeltà le più atroci. Leggiamo 
le Storie , e ne rimarpemo convinti. 

Gli Ariani , anche soli ci somministrano in Asia , in Africa, in Europa , tante 
astuzie , tante ribalderie , tante crudeltà , e tanti orrori , per cui dalla mano 
sola dell’ Onnipotente si comprende ad evidenza salvata la Chiesa da un immi- 
nente naufragio. 

I figli di questa opposero petto a petto , penna a penna , costanza , e pa- 
zienza non lasciando ai rubelli , se non le carnificine , le crudeltà , e i tormenti. 

EPOCA XL. 

LA CHIESA DI NOOVO RADUNATA IN CONCILIO CONDANNA NUOVE ERESIE. 

Congregati in nomine meo , ibi sum in medio eorum. Matth. cap. r8. 

IMMAGINE 

II Concilio di Calcedonio condanna le Eresie di Eutiche , e di Nestorio. Im- 
ponente Maestà di 600 Vescovi! ed hanno alla testa tre Vescovi e due pre- 
lati Legati della Sede Apostolica! Tutti sono in piedi a ricevere l’ Imperato- 
re Marciano , atteggiato in umile e rispettosa riverenza. 

RIFLESSIONI 

Il generale Concilio di Efeso, presidenti i Legati della santa Sede , aveva già 
anatematizzalo Nestorio Patriarca di Costantinopoli , e le sue Eresie , quando 
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Etiliche Sacerdote ed Abbate di un Monastero di trecento Monaci, che tanto si 
era distinto nell’ oppugnare l’Eresiarca Nestorio , ed i suoi numerosi aderenti, 
passò colle sue dottrine all’ estremo opposto. La Cattolica Chiesa , trovandosi in 
mezzo a due potenti , e diametralmente opposti partiti, reclamò un generale Con- 
cilio. S. Leone Papa spedi a Calcedonia i suoi Legati, a presiederlo con sue 
lettere, come aveva fatto per quello di Efeso il Pontefice a. Celestino , unita- 
mente alle sue dogmatiche decisioni. Questi ,e quelle dell’uno, e dell’altro Pon- 
tefice ricevute furono con venerazione , e rispetto , ed i Padri di questo, e di quel 
Concilio acclamarono tutti alle dogmatiche loro definizioni riconoscendo la vo- 
ce del loro Padre , com’essi gridarono , in quelle di San Celestino , e la voce 
di Pietro in quelle di S. Leone ( Act. Concil. ) 

Furono condannate le due Eresie, e ben dichiarata la fede della Chiesa Cat- 
tolica. Come Nestorio scritto aveva a S. Celestino implorandone la protezione, 
cosi Etiliche scrisse a S. Leone , ma ambidue invano. 

La Sede Apostolica di Pietro, centro fondamentale della Cattolica Chiesa, fu 
sempre quello scoglio fatale in cui urtarono le Eresie d’ogni tempo. 

Lutero stesso ne" secoli posteriori confessa si che Gesù Cristo con gran mira- 
colo conserva in terra questa unica Chiesa , che sola può mostrare che è ve- 
ra la nostra fede , di modo che non si è mai allontanala dalla vera fede con 
alcun suo Decreto si ( Contr. Prier. Rossuet Stor. delle variaz. Tota. I. ) 

EPOCA XLI. 

Là VITA COMUNE , OSSIA LA VITA MONASTICA. 

Ecco quam bonum, et quam jucundum habitare fratres in unum ! Psal. i3a. 

IMMAGINE 

In una gran valle un Tempio con molte Celle ammucchiate all ’ intorno. Alcu- 
ni Monaci in un pendio di Monte tagliano una selva. . . Altri al disotto con 
istromenli campestri dissodano il terreno. . . Altri a modo di processione en- 
trano nel Tempio pel canto di Divini U/fizj. . . 

RIFLESSIONI 

La vita Regolare, ossia Monastica è sempre stata di ammirazione, e di decoro 
nella Chiesa di Dio. Quel nobile distacco da ogni individuale proprietà , quella 
umile e pronta obbedienza ai cenni di chi presiede , quella vita Angelica , pura 
e casta , quel silenzio , quella solitudine , quell’ amore vicendevole , quella pace 
comune , quella vita austera e laboriosa ha di secolo in secolo tirati a se gii sguar- 
di del Mondo , e tratti i cuori di quegli uomini , che provavano in se la dolce e 
soave inclinazione alla sublime pratica dei cousigli Evangelici. 

Si dirà, che lestoiie e l’esperienza hanno mostrato in ogni tempo Monaci rilassa- 
ti , e scandolosi , ma ben anche si dee dire che in ogni tempo stati vi sono Cri- 
stiani malvagii , e scellerati; e che perciò? Questi fantasmi ai Monaci, o di Cri- 
stiani pregiudicano forse alla Santità della vita Cristiana, o Monastica considera- 
ta in se medesima ? Nella umana natura guasta e corrotta la ragione si trova di 
ogni malvagità, d’ogni rilassamento: ina nella natura umana la ragione non si tro- 
va di quel generoso distacco, di quella annegazione continua, di quell’assoluto do- 
minio delle proprie passioni , che senza smentire tutte le storie, negare non si può 
a tanti , e poi tanti individui che hanno in ogni tempo onorato questo genere di 
vita. Questi prodigii della grazia interiore non si trovano altrove: opere sono del 
solo eccelso braccio di Dio. Se poi anche riguardare si vuole la Monastica vita 
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sotto uri aspetto totalmente di mdndo , e di umana società , diremo noi .- In 
quale stato si troverebbero ora le nostre scienze , le nostre lettere , le arti no- 
stre , se ne’ secoli della inondazione dei Barbari, spariti fossero dalla Terrai Mo- 
nasteri ? Chi ha dissodate le nostre terre, chi ha asciutte le nostre paludi , 
chi ha fertilizzate le nostre montagne , chi ha fatto luogo , e dato principio a 
molte nobili Città, se non le braccia istaucabiii dei Monaci ? A chi si dee la 
conservazione degli antichi codici d’ogni scienza, e d’ogni letteratura ? A chi 
la moltiplicazione dei manoscritti, e dei loro commentatori ? A chi dobbiamo noi 
quei raggi di luce in si grandi tenebre d’ignoranza, se non ai Monasterj, asili ri- 
masti quasi soli in que’ secoli per refugio della pietà c dulie scienze ? 

Ogni uomo imparziale renderà giustizia alla verità delle nostre asserzioni. 

EPOCA XLII. 

ZA PERSECUZIONE DEI MAOMETTANI. 

Non est Discipulus super magistrurn , nec servus super Domìnum suurn. 

Matth. cap. io. 

IMMAGINE 

Eccó la Chiesa assoggeltdta a nuove persecuziotii. Barbari vestiti alla Orien- 
tale , coperti de’ loro Turbanti , colle sciable sguainate sulle teste di Cristia- 
ni . . Cristiani fatti schiavi sotto crudeli ritorte. . . Templi per metà diroc- 
cati. . . Mezze lune innalzale sulle Moschee. . . 

RIFLESSIONI 

Sedata, per un poco di tempo, la furia delle Eresie, non doveva la Chiesa 
di Gesù Cristo rimanere senza persecuzioni. 

Urto sciame di Barbari sotto la guidd di un uomo ( Maometto) che formato 
aveva un impasto di Religione Cristiana, e Giudaica con addizioni capricciose , 
e stravaganti, sbuca dall’Arabia; s’impadronisce delia più parte dell’Africa, inon- 
da l’Asia, passa all’Europa, e grida: zS credi, o ti uccido s I Cristiani dell' 
Africa > e di parte dell’ Asia già colpiti dalle Eresie non seppero resistere a 
questo torrente ; ma la Cattolica Chiesa diè a vedere che era sempre la stessa. 
I suoi figli piuttosto che aderire ad una Religione capricciosa , e brutale , por- 
sero lietamente le loro mani alle catene, le loro teste alle mannaje : Uomini , 
Donne, Fanciulli, e Verginelle, e Vecchi cadenti si videro a fronte serena, e 
con soave riso alle labbra incontrare la morte. 

La gran Chiesa, sempre simile a se stessa, presentò a questi Barbari uno spet- 
tacolo meraviglioso di fortezza. Stupiti costoro di una costanza si grande ed 
inaspettata sospesero talvolta il loro furibondo furore , e diedero triegua alla 
loro barbarie, dimostrandosi paghi di qualche misero acquisto di Uomini aposta- 
ti, i quali di Cristiano non godevano clic il solo nome , e non avevano per l’ad- 
dietro nei loro portamenti presentato alla Chiesa che un fantasma di Cristia- 
nesimo. 

Nello scorrere degli anni, la Cattolica Chiesa , "sotto il dominio di costoro , si 
è trovata tra l’alternazione e di pace e di battaglia , e finalmente ai tempi no- 
stri, sembra che la persecuzione siasi per lo più limitata ad oltraggi, ad avanie , 
a spoglio di sostanze. 
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CONCILIO DI VIltENZE: RIUNIONE DEI GRECI ELLA CATTOLICA CEIVSA. 

Qui non colligit mecum dispergi!. Lue. cap. n. 

IMMAGINE 

Vn Altare su di cui leggesi a chiare note 2 Unam, Sanctam, Catholicam, et 
Apostolicam Ecclesiali! 2 Al iato destro il soglio di Eugenia IV. Sommo 
Pontejice circondalo da’ Cardinali , cd in seguito a lungo i Vescovi La- 
tini. Alla sinistra il soglio di Giovanni Paleologo Imperatore dei Greci , 
e di seguilo i Vescovi Greci. Il Supremo Pontejice , ed il Patriarca 
di Costantinopoli aW Altare in atto di sottoscrivere il Decreto di unione. 
Tutti i Padri in piedi ; l’Imperatore dei Greci in atto di scendere dal 
suo trono con foglio in mano a presentare la sua professione di fede... 

RIFLESSIONI 

Dopo otto Secoli di concordia , e di unione , un Invasore della Sede Patriar- 
cale di Costantinopoli { Fozio J deposto dal Sommo Pontefice innalzò lo sten- 
dardo della ribellione alla Chiesa Romana. Si penti tosto implorando con sue 
lettere e suoi Legati al Pontefice Romano il suo ristahilimentd. La concordia 
durò per poco e la disunione si accrebbe da uno de’ suoi successori ( Michele 
Cerulario ), indi si ristabilì una pace precaria, e si tornò alle discordie , e do- 
po molti lustri, e molte contese , i Greci nel Concilio di Lione presieduto da 
Gregorio X. riconobbero il loro torto, e si riunirono alla Chiesa Cattolica. ( v. 
AcL Conc. Lug. ) Anche questa unione, sebbene sostenuta dal Greco Imperato- 
re , e da variì Patriarchi di Costantinopoli fu di poca durala , e si tornò 
allo scisma primiero. Finalmente in questo Concìlio di Firenze rinnovate le di- 
spute , dichiarate le difficoltà , appianate le cose, i Vescovi Greci avendo alla 
testa il loro Patriarca Giuseppe ( questi diè veramente la sua ampia adesione 
in iscritto essendo infermo a morte) convennero pienamente co’ Latini e profes- 
sarono ad Eugenio Sommo Pontefice obbedienza ; riconoscendo la Sede Roma- 
na centro della unità Cristiana , ed il Pontefice Padre, Dottore universale, 
successore di S. Pietro con piena potestà di reggere e governare la Chiesa Uni- 
versale, come per lo passato si trova riconosciuta ne’ sacri Canoni, e negli atti 
dei generali Concilii ( v. Act. Conc. Florent ) Indi si presentarono i Legati del 
Patriarca degli Armeni, i Legati del Patriarca dei Giacpbiti Egiziani , e di poi 
quelli di Costantino Imperatore della Etiopia , i quali tutti abiurarono le loro 
Eresie , promisero obbedienza alla Chiesa Romana , e ritornarono al seno del- 
la Madre antica, la Chiesa Cattolica. 

Ma questo trionfo della Cattolica Chiesa, nella sua pienezza, durò anche po- 
co: varie Chiese si mantennero , e si mantengono ferme nella fede, e nella u- 
nione , ma la più parte dei Greci , nulla ostante le premure degli Imperatori, 
e de’ Patriarchi di Costantinopoli, l’uno de’ quali (Gregorio Protosyncello ) fer- 
mo nella fede , volle piuttosto subire la deposizione che acconsentire allo sci- 
sma : la più parte dei Greci tornò di nuovo alla ribellione e divise quella Chie- 
sa, che fu, come dogma di Fede , proclamata Una dai loro Padri, più secoli 
prima, nel Generale Concilio di Costantinopoli ( Epoca XXX VII.) 
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EPOCA XUV. 

GIUDIZIO DOGMÀTICO DELLA S. SEDE CORTEO GLI ERBORI DI LUTERO , 

R de’ scoi aderenti. 

Rogavi prò te, { Petre ) ut non deficiat Jides tua. Lue. cap. aa. 

IMMAGINE 

In una gran Sala assiso nel Soglio Pontificale Leone X. circondato da' Car- 
dinali , e da varii Vescovi e Teologi colta sua Bolla in mano promulga 
la condanna degli errori di Lutero. I Cardinali ed i Vescovi sono assisi 
nelle disposte sedie : I Teologi ed altri assistono in piedi. . . 

RIFLESSIONI 

Dopo tante altre Eresie suscitate nelle parti Occidentali della Chiesa condan- 
nate dai Sommi PonteBci da’ Vescovi e da Concilii , eccone una di un carat- 
tere singolare non più veduto. Lutero alla prima promulgazione de’ suoi erro- 
ri rimise la sua causa ad alcune Teologiche Università: condannato da queste , 
si appellò al Papa dicendogli ss lo ascolterò la vostra voce , come quella di 
Gesù Cristo medesimo ss ( Epist ad Leon. X. ), ma vedendosi condannato mon- 
tò sulle furie, e si appellò al Concilio, e disse SS nella maniera che essi sco- 
municano me , pur io scomunico loro ss ( Luter. op. T. i. ) confessò che mol- 
ta pena ed angoscia gli costava il superare il grande argomento ; ss di essere 
necessario l’ascoltare la Chiesa SS ( Praef. op. Luth. Tom. i. ) nulla dimeno lo 
superò con quelle parole ; dirumpamus vincula eorum , et prajiciamus a nobis 
jugum ipsorum. Si pose adunque a combattere l’autorità della Chiesa , il che 
non era mai stato latto dagli altri Eresiarchi di qualche nome : lasciando per 
base dei Cristianesimo le sole Divine Scritture alla libera interpretazione di 
ciascheduno. A questa voce insolita, sorse una moltitudine di Sette discordatiti 
le une dalle altre, che si battevano vicendevolmente , pretendendo ciascuna 
esclusivamente di avere essa sola ben compreso il vero senso delle Sagre Scrit- 
ture nelle sue asserzioni. Lutero voleva imporre ; ma gli fu detto da’suoi, che 
dopo avere egli scossa l’autorità della Chiesa Cattolica , la pretensione di lui 
era ridicola di volere a quella sostituire l’autorità sua. Quindi si moltiplicaro- 
no le Sette e ciascuno aveva diritto di formarsi un Cristianesimo a suo modo, 
purché gli sembrasse di ritrovarne le basi nella Divine Scritture. Nè Papi , nè 
Concili , nè Tradizioni , uè Santi Padri valevano a ritenere costoro in freno. 

La Cattolica Chiesa chiamò invano nel generale Concilio di Trento questi 
figli traviati , e dopo molte discussioni condannò i loro errpri , e li separò dal 
suo seno. Tentarono essi di tirare al loro partito le Chiese greche ritornale 
allo scisma , ma anco da queste furono condannati .- ( Conc. CostanL i 638., e 
1642. ) variarono più volte le loro Dottrine in opposizione a quelle degli an- 
tichi loro Maestri, e sotto il nome di Riformati o Protestanti sono pervenuti a’ 

S iorni nostri, per le perenni loro variazioni, a non sapere più quello che cre- 
ono , ma soltanto ciò che non credono. ( ved. Bossuet. Stor. Yariaz. ed Ami. 
de la Relig. Paris. 
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EPOCA XLV. 

LA CATTOLICA CHIESA SPEDISCE MISSIONARI! ALLE INDIE ORIENTALI i 
' ED OCCIDENTALI. 

Prcedicabilur hoc Evangelium in universo Orbe. Matth. cap. 14. 

IMMAGINE 

Una riduzione di Case , é Capanne in lontananza presso di un fiume. . . Un 
Missionario trae dalle selve Uomini Seminudi. Altro dirige presso un Uo- 
mo selvaggio una specie di aratro insegnandogli la coltura della terra. . . 
Altro col Crocifisso alla destra ammaestra Uomini alla porta di una Chie- 
suola. Altro accompagnato da varj Selvaggi porta sulle spalle un legno 
rozzamente lavorato , indrizzando i passi verso una Casa che si va edi- 
ficando. . . alla cima delle Capanne si veggono delie Croci. . . 

RIFLESSIONI 

La Cattolica Chiesa , sebbene rivegga il suo trionfo nelle vive discordie di 
tante Sette non concordi in altro che Dell’ abbandonarla , nuliadimeno addo- 
lorata per la perdita di questi Figli traviati, rivolge altrove i suoi sguardi , e 
spedisce diletti suoi Figli ad annunziare il Vangelo alle Indie Orientali, e spe- 
cialmente all’ America di recente scoperta. 

A Mercanti cupidi di ricchezze che si promettono tesori , a uomini armati 
che si lusingano di conquiste; si accoppiano questi Missionarii senz’ altro con- 
voglio che di un Breviario, e di un Crocifìsso, senz' altra pretensione che di 
rendere dei Selvaggi alla civile società , e di formarne dei Cristiani a fronte di 
evidenti disagj , di pericoli , di fatiche , di tormenti , e di morte. Valicano ma- 
ri, sorpassano monti , si aggrappano a dirupi , si strascinano nelle selve , e col- 
le loro dolci maniere ammansano dei cuori barbari , e col loro disinteresse si 
cattivano degli animi inferociti. 

Traggono da capanne , e da covili uomini , donne, fanciulli; estinguono odii, 
parlano di pace , e li guidano ad una vita socievole , li rendono Cristiani , e 
fanno gustare loro quanto sia dolce , quanto sia utile , e la società , e il Cri- 
stianesimo. 

Altri si portano alle Città , alle Borgate di quelle remote contrade , e nulla 

ostante le crudeltà degli Europei conquistatori , e le avanie dei cupidi Mercan- 

ti , si fanno ripettare per le loro virtù , e conquistano numerosi Figli alla Cat- 
tolica Chiesa. Si veggono frattanto rifiorire le virtù dei primitivi Cristiani, ed 
alla saldezza della Fede -dei Missionari! sino ai tormenti , ed alla morte , si ac- 
coppia la fortezza di questi Barbari convertiti a prò della Fede. Si vede bensì 

il Soldato, ed il Mercante di ritorno in Europa carico di ricchezze e di tesori, 
ma non si vede un Missionario che arricchisca la sua famiglia. 

Da questo spettacolo i novelli Settarj restano colpiti : vorrebbero anch’ essi 
essere a parte di queste nuove maraviglie ; ma niuno si trova tra loro che vo- 
glia esporsi a si grandi travagli , e pericoli. .. e se collo scorrere degli anni 
qualcuno di loro ben pagato , e da milizie assistito si è inviato colà a simile 
oggetto, la sterilità di questi viaggi ha formato un altro trionfo alla Cattolica 
Chiesa , mostrando ad evideoza che essa sola è feconda di figli , che essa sola è 
quella Madre assistita dal potente braccio del Padrone di tutti i cuori. ( Murat. 
Crisi, felic. Bibliot. lugl.) 
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EPOCA XLVI. 

PERSECUZIONE DE* FILOSOFI. 

In novissimis diebus instai unt tempora periculosa. a. Tira. c*p. 3. 
IMMAGINE 

Buine di Chiese atterrate. . . Croci Svelle. . . Immagini profanale. . . Cristia- 
ni raminghi. . . Preti sotto la mannaja. . . Alcuni sedicenti Filosofi cogita- 
bondi e motteggiandoci Non est Deus s Altri in allegria scambievolmente 
avvisandosi — Coraedamus , et bibamus , cras enim inoriemura. 

RIFLESSIONI 

Scosso il giogo salutare, e rigettata l'autorità della gran Chiesa universale , e 
moltiplicate perciò oltre misura, come abbiamo veduto poc’ anzi , le Sette e le 
opinioni dei Settari, insorsero uomiui che sotto il nome di filosofi non riputan- 
dosi di minore talento ed autorità degli altri , imbrogliati da tante e diverse opi- 
nioni si eressero in giudici di tutte , e burlandosi di ciascheduna , tutte le rifiu- 
tarono , Tradizioni , Chiesa, Scrittura, tutto, essi dissero, è una impostura. 

La ragione sola è quella Divina scintilla data all’ uomo per sua guida. Ma che! 
la Ragione , ancor questa Ragione non fu trovata uniforme, e tra tanti Filosofi 
non se ne rinvennero due , che trattandosi delle cose essenziali all’uomo , come 
uomo, fossero d’accordo. Coutrarii adunque e discordi nelle opinioni convenne- 
ro solo uniformemente in un punto, cioè di tutto distruggere lo stato morale del 
Mondo presente; non convennero però nella qualità del nuovo edilizio sociale 
da sostituire all’ antico già condannato all’anatema; nulladimeno posero auda- 
cemente la mano all’opera della grande distruzione, che precedere doveva il rin- 
novellameuto del Mondo morale. In tutte le .Storie del Genere Umano , non si 
trova una cospirazione si grande , sì generale promossa e continuata con una for- 
za così attiva , con mezzi così poderosi , con una ostinazione così costante. La Re- 
ligione è la base d’ogni Società ; contro questa adunque furono diretti i pruni 
colpi : le Sette furono trascurate , il carattere fermo della Cattolica Chiesa era 
il più terribile ostacolo da superarsi. Tutte le mire , tutti i colpi furono tentati 
contro questo scoglio immobile. Voluminosi libri , brevi scritti , sarcasmi frizzan- 
ti , imposture velate , ipocrite sommissioni. Si formarono in ogni luogo potenti 
società secrete in diverso modo costrutte, ma tendenti tutte a questo scopo. Pro- 
fusione di danaro ad incauti proseliti ; profusione di lodi, e di tesori a potenti 
appoggi ; lusinghe di onori , di gradi , di elogj , di nome immortale ai più re- 
stii. Questi Filosofi talvolta annuuziavano con baldanza il loro progetto, e talo- 
ra misteriosamente lo velavano., ma sempre imploravano , predicavano, esal- 
tavano la tolleranza universale di ogni opinione, che guidava , a dir loro , ad 
una universale eguaglianza, ad una comune libertà; ma quando raccolte tutte 
le forze , e formato un grande impeto venne lor fatto d’impadronirsi di un flo- 
rido Regno d’Europa , ( la Francia ) sparve questa ipocrita parola di Tolleran- 
za , e non si videro di costoro uomini i più intolleranti. 

Si annunziò a grandi trombe il ripudio della Religione; si atterrarono Chie- 
se , si profanarono altari , si proscrissero , si condannarono alla deporLazione, 
alla mannaja i Ministri fedeli della Cattolica Chiesa. Regnò ovunque l’orrore , 
e lo spavento. Quindi, cantando vittoria innanzi tempo, dalla Religione passa- 
rono al Trono , e cadde sotto il ferro una vittima innocente del più mite tra 
i Re. Questo brando doveva, al dire di "tosterò, balenare sul capo dall’ ultimo 
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dei Preti sino all' ultimo dei Re. Si accrebbero i massacri al di dentro di quel- 
1 ’ infelice Regno , e si portarono con un furore inaudito le armi al di fuori. In 
ogni luogo la Cattolica Chiesa fu l’oggetto dei loro disprezzi, dell’odio loro , 
delle loro avanie. Al centro della unità Cristiana alla Cattedra di Pietro , di- 
ressero i loro passi , e misero tutto sossopra conducendo prigione , a dir loro , 
l’ultimo dei Papi. Ma frattanto i Figli della Cattolica Chiesa , non si mostra- 
rono degeneranti dalle virtù degli antichi loro Padri. Dispersi i Pastori, e deva- 
stato il gregge, proibito il Culto, si conobbe in allora di che tempra fossero i 
veri Cristiani. Costanti e fermi porsero lelor mani alle catene, e piuttosto che chi- 
nare il capo all’apostasia lo piegarono alle mannaje. Altri spogliati furono dei 
loro beni , altri deportati in Terre inospite, e straniere, ed anche il sesso imbel- 
le diede eserap] di eroiche virtù. 

EPOCA XLVII. 

TRIONFO DELL A RELIGIONE E DELLA CATTOLICA CHIESA. 

Portee inferi non prosvalebunt adversus eam. Matlh. cap. i 5 . 
IMMÀGINE 

La Religione trionfante maestosamente calca con un piede un fascio dì Li- 
bri empii; colla destra presenta una Croce , e dice: Nolite terrori , per- 
sequentur. . . et non praevalebunt [Lue. ai. Matth. 16.) e colla sinistra sde- 
gnosamente allontana da se una turba di Eretici , di Scismatici , d' Incre- 
duli ripetendo =3 Un, un, Sanctam, Catholicam, et Apostolica»! Ecclesia m~ . 

RIFLESSIONI 

I congiurati Filosofi suonavano già la tromba dei loro trionfi, ed annunziava- 
no enfaticamente nell' Universo Cristiano l'ultima ora del Cristianesimo, quan- 
do l’Onnipotente, il Fedele alle sue promesse comandò agli elementi, c disse 
33 basta sin <)iiì “ Mirabili ed inaspettati eventi, contro ogni umana speranza, scos- 
sero gli Uomini dallo spaventevole loro letargo ; si conobbe in allora per una 
lagrimevole esperienza che fossero gli Uomini , e che fosse una Società senza 
Dio. La Religione si rialzò vittoriosa ; ed essa sola col suo robusto influsso, con- 
solidando l’ordine Sociale, annunziò la pace. L’Episcopato riprese i suoi dirit- 
ti , cd al suo Soglio tornò gloriosameute il supremo Gerarca della Cattolica Chie- 
sa a dar legge al Moudo Cristiano. A tal vista atterriti i Congiurati tornarono al- 
le tenebrose Assemblee da cui erano venuti , pentiti di una impresa, a dir loro, 
troppo precoce , troppo sollecita , ma non avviliti. . . 

Frattanto la Cattolica Chiesa dando uno sguardo ai tempi andati conobbe che 
ella era sempre la stessa, e che, anche in questa recente battaglia, ebbe i suoi Dot- 
tori clic la difesero , i suoi Martiri che le fecero corona , i suoi Figli fedeli che 
ne sostennero il decoro. Trionfatrice di tutte le Eresie , di cui tutte vide la 
nascita , e della massima parte vide ben anche la morte: Vincitrice di ogni 

persecuzione , superiore a tutte le crisi sofferte , agli scandali stessi, ai costumi 
perversi di molti suoi Figli , respira in questo momento , e gioisce. Essa ben sa 
che il suo Divin Maestro le ha dato per retaggio, in ogni tempo, le vessazioni, i 
travagli, le angustie ; ella ben vede il Mistero della iniquità che si opera , {1. ad 
Tesa. Cap. a.) e la grande tribolazione che si dispone quale mai non fu dal prin- 
cipio , ne sarà dipoi. (Marc. i 3 ) Ma non teme; salda sulla sua pietra fondamen- 
tale , affidata alle Divine promesse aspetta a piè fermo i suoi nemici , e dando 
uno sguardo a tutta la Tfcfra , e mirando quel Popolo (Ebreo) conservato con 
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esempio unico nelle Stori# , schiavo, e disperso, me non confuso tra le Nazioni 
della Terra ( Quad. XXIV.) stende a lui amorosamente le braccia qual sua eredi- 
tà promessagli infallibilmente agli ultimi tempi, e lo io vita a ragunarsi intorno a 
lei , e formare un solo Ovile , un sol Pastore, per dare fine alle sue amarezze, e 
principio alla pienezza de’ tuoi trionfi. 


FINE. 


/ 
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